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TORNATA DEL 27 MAGGIO 1861

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE Rattazzi.

SOMMARIO. Domande sopra petizioni. = Ozione del deputato Guerrazzi. = Omaggi e congedi. = Verificazione di un'ele-

zione. — Seguito della discussione generale dello schema di legge per convalidazione di decreti di modificazione alla

tariffa daziaria — Considerazioni in favore, del deputato Plutino — Repliche del deputato Polsinelli, e,sua proposi-

zione sospensiva — Discorso del deputato Sella — Discorso del presidente del Consiglio in risposta agli opponenti , e di-

chiarazioni in proposito — Domande del deputato D'Ondes Reggio relative alla Sicilia, e spiegazione del ministro sud-

detto — Spiegazioni del deputato Scialoia in appoggio del progetto. = Voto proposto dal deputato Depretis, per parte-

cipazione all' esultanza per la liberazione di Palermo, ricorrente oggi — È approvato all' unanimità. — Repliche del

deputato Polsinelli — Risposte del relatore Allievi in difesa della legge proposta — Domande del deputato Lanza G. ri-

guardo ad alcuni diritti differenziali, e risposte del presidente del Consiglio, e del deputato Cordova — Istanza del

deputato San Donato sulla tariffa postale napoletana, e risposta del ministro medesimo — Votazione ed approvazione

del progetto di legge. — Comunicazione di un decreto per la nomina dell'ex-deputato Bo a regio commissario per la

discussione del progetto di legge sul servizio della sanità marittima.

La seduta e aperta all'una e mezzo pomeridiane.

MASSARI, segretario, dà lettura del progetto verbale
della tornata precedente, il quale è poscia approvato.

Espone quindi il seguente sunto di petizioni:
7212. Il sindaco, i consiglieri e molti cittadini di Ascoli

presentano una petizione identica a quella registrata al nu-
mero 71S5, relativa alla via ferrata da Bologna ad Ancona,
e da questa città al Tronto.

7213. Della Pietra Ferdinando e Malasomma Michele, ex-
tenenti nel disciolto S3 reggimento di Salerno, reclamano
contro una sentenza del Consiglio di disciplina di quel corpo,
emanata a loro danno, e domandano di essere reintegrati nei
diritti civili e di poter far parte dellaguardianazionale mobile.

7214. Il Consiglio comunale di Montecalvo domanda che il
mandamento di cui fa parte venga annesso alla nuova pro-
vincia di Bell'evento, come pure il comune di Buonalbergo
sia aggregato a quel capoluogo, il comune di Montemale al
mandamento di Paduli.

7215. Parodi Giacomo, da Milano, già tenente-colonnello,
chiede gli siano corrisposti i semestri delle pensioni dal 1\" lu-
glio al 31 dicembre, sia del suo grado, che per la decora-
zione di cavaliere dell'ordine italico della corona ferrea, di
cui è rivestito.

7216. Il Consiglio comunale di Mazzara, provincia di Tra-
pani, fa instanza perchè vengano sopportate dall'erario pub-
blico le spese di miglioramento e di manutenzione del porto
di quella città.

7217. Lo stesso Consiglio comunale di Mazzara,
7218. Il Consiglio comunale di Vita,
8219. Il Consiglio comunale di Calatafimi, invitano la Ca-

mera ad approvare il progetto di legge del deputato Corleo,
intorno al riscatto dell'enfiteusi redimibile obbligatoria dei
beni-fondi ecclesiastici e demaniali di Sicilia.

7220. Il municipio del comune di San Nicola di Vallelunga,

provincia di Calabria Ulteriore 2 a , fa instanza per 1' mstitu-
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«zione dei tribunali distrettuali, desiderio universale di quelle
popolazioni.

7221. Il municipio di Motta Santa Lucia, provincia di Ca-
labria Ulteriore 2\ domanda di essere esonerato dal paga-
mento del dazio comunale e dalla somma che corrisponde
per il mantenimento del collegio Vibonese.

7222. Parisi Giacinto, di Castrovillari in Calabria Citeriore,
fatta l'esposizione dei danni sofferti per la causa nazionale,
i servizi prestati, chiede di essere provvisto di competente
pensione,

7223. 103 coloni di Siderno, comune dell'estrema Calabria,
rappresentano le ingenti prestazioni che per i beni da loro
usufruiti corrispondono al Capitolo della cattedrale di Ge-
race, e domandano di non essere costretti a pagare più del
decimo del principale prodotto.

7224. 16324 cittadini delle varie provincie italiane appog-
giano coi loro voti il progetto di legge presentato dal gene-
rale deputato Garibaldi intorno all'armamento nazionale.

7225. Dodici industriali cittadini piemontesi domandano
sia ritardata la discussione del progetto di legge relativo alle
modificazioni introdotte alla tariffa doganale, onde inoltrare
quelle osservazioni ch'essi credono opportune nell'interesse
del paese e della classe operaia.

7226. I medesimi, unitamente ad altri industriali manu-
fattori dello Stato, espongono varie considerazioni tendenti
a dimostrare come le anzidette modificazioni alla tariffa do-
ganale riescano gravose e micidiali all'industria nazionale,
e domandano che anzitutto la Camera faccia procedere ad
un'inchiesta, onde dilucidare siffatta importante questione.

MACCHI. Mi permetta la Camera che io chiami la sua at-
tenzione sopra le molte migliaia di petizioni, che privati cit-
tadini, libere associazioni ed intere rappresentanze munici-
pali, seguendo il nobile esempio che ha dato la generosa
Cremona, mi hanno mandato, appunto perchè io ve le rac-
comandassi, e voi ne teneste il più gran confo prossimanella
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discussione che avrà luogo intorno aììa legge proposta dal
generale Garibaldi.

Signori, voi sapete che lanecessità di armarci è urgente;
luti inciònoi conveniamo. Èper ciòche una legge, la quale
provvede all'uopo, dovrebbe essere subito ed unanimemente
approvata. Eppure, siccome il possesso el'esercizio delle armi,
seèundiritto edundovere per ogni buon cittadino, puòd'al-
tra parte cagionare qualche molestia, edataluno può parere
troppo grave, non sarebbe astupire selaCommissione inca-
ricata di esaminare questa legge desse importanza soverchi a
ai reclami di coloro che vorrebbero fare troppe restrizioni
alla legge Garibaldi, ov'ella non avesse sott'occhio ezian dio
lemigliaia di petizioni di quegli altri patrioti, i quali, i nvece,
si dichiarano disposti a fare qualunque sacrifizio, poiché
sanno chesenza ungrande armamento vano èsperare salute
per l'Italia, e stolta è la lusinga, non solo di compiere il
nostro programma dell'indipendenza nazionale, ma eziandi o
di conservare legiàconquistate libertà.

Per queste ragioni, iomi sono fatto un dovere d'invocare
l'attenzione della Camera sopra coteste petizioni, emi fol e-
citodi pregare laPresidenza d'inviarle il più sollecitame nte
possibile alla Commissione incaricata d'esaminare il prog etto
di legge presentato dal generale Garibaldi.

PRESIDENTE. . Accerto l'onorevole Macchi chequeste pe-
tizioni saranno immediatamente trasmesse aquella Commis-
sione, giusta la deliberazione antecedentemente presa dal la
Camera.

MACCHI . Ringrazio il signor presidente anche per parte
del generale Garibaldi.

CORLEO . Prego la Camera adichiarare d'urgenza la pe-
tizione segnata col numero 7216, colla quale il Consiglio co-
munale di Mazzara faistanza che vengano continuate aspese
del pubblico erario le opere di miglioramento occorrenti al
porto di quella città, le quali potrebbero perdersi, se pron -
tamente nonsi venisse adare loro conveniente aiuto.

(Èdichiarata d'urgenza.)

ATTI DIVERSI.

PRESIDENTE . L'intendente generale diRavenna faomag-
giodi quattro copie degli atti del Consiglio di quella provi n-
cia, anno 1860.

II ministro della pubblica istruzione trasmette UU5 esem-
plari deWJnnuario scolastico del 1860-1861.

Il signor conte di Nociglia Gallone Giuseppe, senatore del
regno, faomaggio di 400 esemplari di un suoscritto intorno
alle vere condizioni delle provinole meridionali.

Il deputato Guerrazzi partecipa alla Camera che* avendo
accettato ladeputazione di Casalmaggiore prima che da lui
si sapesse lasua elezione a deputato di Melfi, ei si tiene in
obbligo di ritenere la prima.

Resta adunque vacante il collegio di Melfi.
Il deputato Grella scrive che, dovendosi recare aNapoli

per affari urgenti di famiglia, gli occorre un congedo di Ih
giorni.

(Èaccordato.)
Il deputato Lanza Ottavio scrive che, per lo stato di sua

convalescenza, nonsolo non hapotuto recarsi allaCamera al
termine del suocongedo, mache neabbisogna di unsecondo
di 10 giorni.

(È accordato.)
(Il deputato Scarabelli presta giuramento.)

VERIFICAZIONE DI POTERI.
ZANARDELLI, relatore. Hol'onore di riferire alla Camera

sull'elezione del collegio di Campagna.
Questo collegio ha 892 elettori inscritti, dei quali inter-

vennero avotare S68. I voti furono così ripartiti :
Il signor Francesco Mandoj-Albanese ne ottenne 337, il

barone Giovanni Nicotera 201, il signor De-Ruggiero 21; i
voti dispersi furono 5edi nulli 4.

Avendo perciò il signor Mandoj-Albanese riportato il nu-
mero dei suffragi richiesto dalla legge, venne proclamato d e-
putato.

Le operazioni furono pienamente regolari, enon havri
reclamo.

Èperò da osservare che il signor Mandoj-Albanese nel
giorno 27marzo era pure stato annunziato allaCamera come
eletto inquesto collegio ;ma, siccome era allora professor e
di calcolo sublime nel collegio della Nunziatella in Napoli ,
così lasua elezione, dopo qualche discussione sulla eleggi bi-
lità del signor Mandoj-Albanese suddetto per rispetto alla ca-
rica dalui coperta, venne annullata.

Inseguito il signor Mandoj-Albanese, dietro sua domanda,
fu posto in aspettativa senza stipendio eper affari di fa-
miglia.

Intale stato di cose, visti i precedenti parlamentari della
precedente Legislatura equelli della presente sanciti inq ue-
sti ultimi giorni, l'ufficio Vunanime vi propone di convali -
dare l'elezione.

PRESIDENTE . Metto ai voti le conclusioni dell'ufficio
perchè sia convalidata l'elezione del collegio di Campagna
nella persona del signor Francesco Mandoj-Albanese.

(LaCamera approva.)

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DEL DISEGNO DI
LEGGE PER MODIFICAZIONI ALLA TARIFFA DA-
ZIARIA.

PRESIDENTE . Èall'ordine del giorno il seguito della
discussione sul progetto di legge per laconvalidazione di d ue
decreti di modificazione alla tariffa daziaria, indata 18a gosto
e12settembre 1860.

Laparola èal signor Scialoia.
Voci. Non c'è!
PRESIDENTE . Allora ladarò al deputato Plutino.
PLUTINO . L'onorevole mioamico deputato Polsinelli ieri

l'altro attaccava i due progetti di legge per l'approvazion e
della tariffa, adducendo cheil libero scambio avrebbe fatt o
molto danno ai manifattori, soprattutto dell'Italia merid io-
nale. Si doleva specialmente perchè questi due decreti erano
stati pubblicati senza unavviso preventivo.

Balla relazione che sta acapodel progetto di legge si vede
chiaramente che queste due disposizioni sono state dettate
precisamente per impedire il contrabbando chesularga scal a
si commetteva nei confini della Svizzera e del Tirolo nelle
Provincie lombarde dopo laguerra del 1859.

L'istessa condizione, cioèl'abolizione del contrabbando che
nelle provincie lombarde impediva all'erario le esazioni, è
stala lacausa per laquale questi stessi decreti della riduzione
della tariffa daziaria sonostati anche stabiliti nell'Ita lia me-
ridionale.

Intutti i moti rivoluzionari ci sono degli uomini patriot-
tici, i quali non pensano che adavvantaggiare la causa na-
zionale, e ci sono, degli speculatori i quali diapprofittano
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quei moti per il loro vantaggio: così successe nell'Italia me-

ridionale.
Appena i patrioti pensarono a combattere per la libertà di

quei paesi, sorsero non solo dei contrabbandieri organizzati,
i quali volevano eludere la vigilanza dei doganieri e distrug-
gere ogni risorsa dell'erario, ma si organizzarono anche delle
associazioni sotto il nome di camorristi, che, sostituendosi al
Governo, volevano a loro particolare profitto esigere le im-
poste che al Governo erano dovute.

Così, appena passò il dittatore Garibaldi nella provincia
della prima Calabria, si è distrutta la dogana collaterale con-
tinentale in Sicilia, la quale serviva per l'esazione dei dazi
sulle merci che dal portofranco di Messina passavano nell'Ita-
lia meridionale; si è sostituita all'organizzazione legale del
Governo un'organizzazione particolare di privati, i quali,
dopo aver ucciso il controllore preposto a quella dogana, si
sono di propria autorità assunto il diritto di fare delle spe-

dizioni con piccoli bollettini e con un loro bollo speciale.

I negozianti tutti di quella provincia si sono commossi di
questo stato di cose, e ricorsero alle autorità, dicendo che
essi non potevano da una parte sostenere la concorrenza del
contrabbando, e lottare dall'altra con quell'immensa ridu-
zione di prezzo che le nuove tariffe piemontesi naturalmente
offrivano.

Fu allora che i negozianti dissero che si trovavano di fronte
alla riduzione dei dazi delle provincie settentrionali, alle
quali oggi ci siamo riuniti, epperciò domandarono una ridu-
zione di dazi proporzionata a quella tariffa.

L'autorità, messa d'accordo con quella di Sicilia, accordò
una riduzione del 25 al 30 per cento, e così si è ottenutà l'e-
sazione di vistosi dazi, i quali, col mezzo del controllore
Francesco Fiorentino, che reggeva l'amministrazione della Sici-

lia, hanno portato grandissimo vantaggio all'erario pubblico.
Quindi io rimando l'onorevole Polsinelli alla rivoluzione

trionfante, affinchè ad essa possa querelarsi che non ha avuto
la buona creanza di prevenirlo a tempo. È stata semplice-
mente la rivoluzione che, liberando quelle provincie italiane
dal Governo del Borbone, il quale è stato sorpreso da Gari-
baldi, come il signor Polsinelli fu sorpreso nei suoi interessi
dalla rivoluzione, è stata la sola rivoluzione che, per equi-
parare i diritti di quelle popolazioni a quelli dell'Italia del
nord, ha fatto la riduzione dei dazi che prima si esigevano
sulle importazioni che venivano dall'estero nelle provincie
napolitane.

Io non entrerò a discutere la teoria del libero scambio;
certo si è che tanto più si ribassa il costo delle merci che
vengono dall'estero, tanto più se ne accresce la consumazione,
e quanto più gli esteri importano nel nostro paese, in ¡scam-

bio tanto più esportano dei nostri prodotti agricoli; di modo
che si è veduto costantemente questo flusso e riflusso, cioè a
dire che, se le importazioni dall'estero sono state più nume-
rose, le esportazioni dei nostri prodotti agricoli hanno mag-
giormente aumentato ; così che tutte le volte che noi arri-
vammo a importare dalla Francia per sette milioni di pro-
dotti manifatturati, noi spingemmo le nostre esportazioni in
Francia fino a 27 milioni. Così è che noi paghiamo in con-
tanti, come diceva l'onorevole Polsinelli, tutte le importa-
zioni dall'estero, per modo che il danaro vada fuori, ma
scambiamo i manufatti esteri coi nostri prodotti agricoli, e
gli scambiamo in ragione almeno dei tre quarti di più, poiché
costantemente si è verificato che nei esportiamo per i tre
quarti di più di valore di ciò che importiamo dagli altri paesi.

Le proporzioni del nostro commercio coll'Inghilterra sono
quasi le stesse; noi importiamo quasi sempre dai 5 ai 6 mi-

lioni in quel paese, e vi esportiamo dai 18 ai 20 milioni di
prodotti agricoli.

Che se poi la tariffa doganale ha leso menomamente gli
interessi dei fabbricanti dal Napoletano, essa è stata di gran-
dissima consolazione, di grandissimo sollievo alle popola-
zioni ; questa è cosa che è inutile discuterla. C'è stata una
tale riduzione che il piccolo commercio ha immensamente
fiorito in tutte le provincie, e io posso assicurare la Camera
che le vesti delle donnicciuole del nostro paese hanno ri-
bassato del 25 per 0[ 0 del loro costo primitivo, e che, sul
panno, noi, su ciascheduna canna napolitana, che corrisponde
a circa 2 metri, abbiamo quasi guadagnato del 25 al 50
per OjO; dimodoché la popolazione, anziché dolersi in massima
parte della riduzione della tariffa daziaria, ne è contenta pe-
gli immensi benefizi che sta per conseguirne.

Solo resta la circostanza dei fabbricanti, i quali naturalmente s

sorpresi dalla riduzione di questi dazi, si possono trovare con
delle materie prime, che essi importavano ad un costo in
proporzione delle alte tariffe daziarie, anzi quasi proibitive,
che esistevano, e quindi possono sottostare ad una perdita.

Ma si spera naturalmente che, atteso lo sviluppo com-
merciale che vanno a prendere tutte le provincie italiane, in
forza del quale i depositi, i quali in altri tempi erano asso-

lutamente ristretti nei portofranchi di Livorno e di Messina,
oggi possono essere estesi su tutta la superficie continen-
tale delle Due Sicilie, si spera, dico, che i fabbricanti saranno
messi in condizione di smerciare molta più mercanzia, che
prima nè producevano, né potevano smaltire.

Ond'è a ritenersi che l'aumento della produzione delle loro
fabbriche li compenserà della perdita che loro potrebbe de-

rivare dall'attuazione di questa riduzione dei dazi.
Però, nell'appoggiare il progetto di legge che la vostra

Commissione vi presenta, mi permetto di fare una sola rac-

comandazione al Governo, ed è la seguente : ch'egli abbia
cioè di mira il benessere delle fabbriche indigene italiane, e
che in tutti i bisogni del Governo, sia per provvista dei
panni che abbisognano per l'esercito, sia per telerie od altro
che possa servire ai bisogni dello Stato, abbia la compia-
cenza di usare pei fabbricanti una preferenza anticipata, af-
finchè così si provveda maggiore lavoro alle fabbriche indi-
gene, le quali, per questa riduzione della tariffa, che le
ha sorprese, hanno potuto soffrire nei pecuniari loro interessi.

POLSINELLI. Sulle prime debbo far notare una confu-
sione che si fa di due cose, cioè della tariffa in generale e
dei decreti che sono in discussione.

I vantaggi che apporta la tariffa ai consumatori, e che ha
enumerati il signor Plutino, non sono contestati da me; come
non possono contestarsi le sofferenze che hanno potuto avere
i manifattori, il disorientamento, diciamo così, che loro si è
causato adottando una tariffa che ha ridotta la protezione
dal 50 per cento al 5 per cento. Sono cose già fatte e subite,
e ritornare su questo punto sarebbe inutile, e servirebbe
solo a mascherare il punto vero della questione.

La questione attuale è tutt'altra; essa è intorno al sopras-
sello che è stato messo alla tariffa che era già eseguita, e i
cui danni e benefizi erano per conseguenza sopportati; ed è
su questo soprassello che io parlo.

Mi rincresce di dover trattenere la Camera sull'islessa a-
rida questione economica che fu intavolata sabbato, in occa-

sione della convalida de' due decreti del 18 agosto e 2 set-
tembre 1859; ma lo debbo, perchè mi si sono attribuite opi-
nioni che io mai non ebbi, e parole che non proferii.

Invero, non ostante che fin dal principio del mio discorso
mi fossi solennemente protestato che non attaccareintendeva
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la teoria del libero cambio, ma solo il modo della sua attua-
zione, pure la maggior parte credè, e specialmente l'onore-
vole signor Nisco, che io mi erigessi in campione de' vieti 
principi! della protezione-

Forse il calore che misi a lamentare i danni provati dai 
manifattori delle provincie meridionali coll'adozione della 
tariffa piemontese, e la miseria a cui erano ridotti i brac-
cianti che vivevano con essi, potè far credere che pretendessi 
attaccare il principio della libertà del commercio. 

Suppose il signor Nisco che io sosteneva il principio della 
protezione, e che pretendeva farne un privilegio in favore 
de' manifattori a danno de' consumatori. 

Trasformata così la questione, egli ebbe agio di ripetere 
quelle nozioni generali di economia politica sul libero cam-
bio che tutti conoscono ed io non ignoro. 

La questione invece era ed è sull'opportunità di applicare 
quelle teorie. 

Avrebbe pur egli potuto rimarcare che le mie doglianze 
eran solo per !a soverchia estensione che si dava alla teoria, 
talché mi proposi e sostenni che ne veniva danno alle finanze, 
astrazione fatta dalle manifatture, le quali vi entravano per 
incidenza e non per l'oggetto principale. 

Quando si riflette che la Germania, gli Stati Uniti di Ame-
rica, il Governo di Francia ed altre nazioni ancor non hanno 
abbraccialo per intero il principio della libertà del commer-
cio, è lecito dubitare se in Italia debba ad un tratto esten-
dersi fino agli ultimi estremi, prescegliendo per questo fatto 
appunto il tempo, nel quale il paese ha subito un profondo 
rivolgimento, il tempo, cioè, nel quale i capitali si ri-
stagnano, le crisi commerciali si verificano, e le finanze 
dello Stato soffrono per diminuzione d'introito ed aumento di 
spese. 

La parte del dazio che costituiva propriamente la così 
detta protezione delle manifatture è scomparsa da un pezzo. 
La tariffa del 9 luglio 1859 conserva solo il dazio finan-
ziario. 

I manifattori delle antiche provincie e delle nuove, o per 
buona voglia o per forza, si erano ricoverati all'ombra di que-
sto piccolo dazio. Togliendo ancora questo piccolo rifugio, 
poiché i decreti che si oppugnano lo diminuiscono di un 
terzo e della metà, si viene all'attuazione immediata ed 
inopportuna della quasi libertà del commercio, che, se deve 
attuarsi, bisogna farlo gradatamente e non adesso. 

Per le provincie meridionali basta la generale applica-
zione di detta tariffa piemontese imposta dal dittatore. Cre-
dete che questo passaggio brusco si sia fatto felicemente 
da quei che avevano le mercanzie confezionate, che hanno 
dovuto venderle con perdita? Lo sanno gli artisti che hanno 
dovuto attendere senza lavoro la realizzazione delle dette 
mercanzie, lo sanno quei che avevano una buona retribu-
zione, ed ora debbono contentarsi di una scarsissima. 

L'adozione di detta tariffa costringe i manifattori napole-
tani e siciliani a rinunziare alla protezione del 30 per cento 
circa a cui erano abituati, ed a contentarsi di una semplice 
differenza del 5 per cento circa, che non si può affatto ca-
ratterizzare per prolezione, ma per un aiuto a traversare le 
attuali angustie finanziarie e sostenere l'enorme concorrenza 
estera. 

È assai facile ripetere teorie economiche svolte in cento 
libri e ripetute nei giornali, ma farne una savia ed opportuna 
applicazione è cosa ben difficile. Chi governa, e me ne ap-
pello all'onorevole presidente del Consiglio, deve tener conto 
di tutte le circostanze che possono modificare i principii e 
guardare solo l'interesse vero dello Stato. 

In effetto, perchè gli uomini di Stato dell'Inghilterra pro-
pugnano adesso la libertà commerciale, mentre prima la 
combattevano? Perchè, mutate le circostanze, or la ritengono 
per vantaggiosa ai loro interessi. 

All'opposto, perchè le altre nazioni, cioè la Francia, la 
Germania, gli Stati Uniti, l'oppugnano o non l'adottano nella 
stessa misura dell'Inghilterra? Perchè credono non essere in 
istato e non conforme ai loro interessi di adottarla. Sono le 
circostanze e gl'interessi della nazione che debbono consul-
tarsi, e non le vaghe teoriche generali. 

Verrà tempo in cui noi potremo dare un'estensione mag-
giore a quella già data alla libertà commerciale colla tariffa 
del 9 luglio 1859. 

Quando tutte le altre nazioni avranno messa in pratica la 
libertà commerciale, quando tutte ammetteranno franchi i 
nostri prodotti agricoli e manifatturieri, allora noi pure am-
metteremo i prodotti loro liberamente. Allora sì e non adesso 
possiamo far di meno dei dazi d'immissione, perchè saremo 
più ricchi (a Dio piacendo) e non avremo bisogno di altri. 

Presentemente quell'istessa Inghilterra, che proclama alta-
mente il libero cambio, non riceve tutti i nostri prodotti 
senza dazio. Il vino, l'olio, le sete, i frutti che sono i mag-
giori prodotti delle provincie meridionali, e dai quali si deve 
ricavare l'equivalente per comprare i generi manifatturati 
inglesi, bisogna che paghino non piccoli dritti. 

Eccocome, allorché si passa dal campo delle teorie al campo 
della pratica, le cose mutano a colpo d'occhio, ed ecco perchè 
i dottrinari ogni volta che il caso gli ha messo il potere nelle 
mani l'hanno perduto. 

Non mi prenderò la pena di confutare le tante altre supposi-
zioni messemi in bocca dall'onorevole mio oppositore signor 
Nisco, perchè non sono esatte. Cambiando una parola si dà 
facilmente un senso diverso alle cose. Se io volessi scendere 
ad un rigoroso esame e del mio discorso improvvisato e del suo 
gli farei vedere in quante inesattezze è caduto. 

Solo mi permetto osservargli che, quanto è valente nelle 
teoriche, altrettanto è indietro ne' fatti. Rimasto per dodici 
anni, per la santa causa della libertà, nelle prigioni e nell'e-
silio, si è ingannato quando ha creduto che poco o nulla aves-
sero le manifatture napolitane progredito. Io citerò, a modo 
di esempio, le grandiose fabbriche di filatura del cotone, tes-
situra e stamperia, stabilite ne' contorni di Salerno, che oc-
cupano migliaia e migliaia di persone. Poi quelle di tessuti di 
lana anche in Salerno stabilite. La magnifica filatura di lino 
a Sarno, la tessitura a Scafati, i numerosi lanifici del distretto 
di Sora, di Abruzzo e di altri luoghi; finalmente gl'innume-
revoli telari di seta, cotone e lino, stabiliti nei sobborghi e 
contorni di Napoli, talché la capitale, eccettuali i quartieri 
superiori e quelli abitati dalla nobiltà e borghesia, può dirsi 
una vasta fabbrica. Ciò al prescindere delle cartiere, e concierie 
ed altre. Non terminerei giammai se volessi fare una precisa 
numerazione delle manifatture e della gente che viveva con 
esse, tanto in Napoli, che in Sicilia, ove esistono altre mani-
fatture. 

Ritorno alla quistione principale, e dirò poche cose sull'u-
nico e vero motivo che potrebbe invocarsi per la convalida-
zione dei decreti che si oppugnano. Esso è il contrabbando. 
Non voglio negare che possa esservi un esteso contrabbando, 
come si dice nella relazione del Ministero. Ma quando inai 
questo è mancato? Finché vi saranno dazi vi sarà contrabbando. 
Se ora è aumentato, bisogna attribuirlo piuttosto allo stato 
anormale in cui trovasi l'Italia per le vicende politiche , ed 
alla poca vigilanza dei doganieri, anziché alla gravezza dei 
dazi; mentre, dopo le importanti riduzioni operate dalla ta-
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r iff a i n v ig o r e, p o co c o n to t o r na ad a b b a n d o n a r si a lla f r o de  

d ei d a z i, se v i fos s e ro le g gi r ig o r o se e c u s t o di v ig i la n t i. On de  

q u e s ta n on è u na r a g io ne s u f f ic ie n t e. 

Ria s s u m e n do le c ose d e t t e, d ic o: n on t r a t t a si p iù di p r o t e-

z io ne c he fu - d is t r u t ta c o lla t a r i f f a ; n on t r a t t a si di f r e no al 

c o n t r a b b a n d o, c he p uò d im in u i r si c on u na v ig i la n za m a g g io r e; 

n on t r a t t a si di v a n t a g g ia re l ' in t r o i t o d e l lo S t a t o, ma di r e-

s t r in g e r lo. F in a lm e n te g l ' in d u s t r io si di o g ni s pe c ie e le v a no 

a l t i c l a m o r i, in p a r t ic o la re q u ei di L o m b a r d ia, c he d im a n-

d a no a lm e no u na s o s p e n s io ne p er  far  v a le re le lo r o r a-

g io n i. 

P er  t u t t i q u e s ti m o t ivi io c r e do c he d e b b a si o n e g a re la 

c o n v a l id a z io ne d ei d e c r e ti i n q u is t io ne , o p p u re s o s p e n d e r si 

l a v o t a z io ne finché n on si s ia no m e g l io s v i lu p p a te da a l t r i p iù 

e lo q u e n ti di me le r a g io ni d e g l ' in d u s t r io s i. Così v o to e c o n-

c h iu d o. 

s e kjIj .%. S ic c o me r a p p r e s e n t a n te di u no d ei c e n t ri p iù in -

d u s t r io si d e l lo S t a t o, c r e do m io d o v e re l ' e s p r im e re a l la Ca-

m e ra l ' o p in io ne d ei m iei r a p p r e s e n t a ti s u l la m a t e r ia di c he  

ci o c c u p ia m o, a lm e no in q u e l la p a r te di q u e s ta o p in io ne c he  

i o c o n d iv id o. 

È p er  me c a r a t t e re d is t in t ivo d e l le m e n ti l im i t a t e, d e g li 

in t e l le t t i, d ir ei v o lg a r i, la m a n ia di v o ler  r id u r re la s c ie nza 

a p o c hi c a n o ni s e m p l ic i, di v o ler  c o o r d in a re le c o s e, a n c he  

c o m p l ic a t e, a p o c he n o r m e, p e r c hè s e m p l ic i. 

Si d is se un g io r n o, o s ig n o r i, c he u no S t a to dove s se pr o-

d u r re q u a n to g li o c c o r r e, e p er  c iò n on dove s se im p o r t a re  

p r o d o t to di s o r ta da a l t ro S t a t o. L ' id ea e ra s e m p l ice ; p ia c-

q u e, e fu g e n e r a lm e n te a d o t t a ta ; q u in di si e r e s s e ro m u r a g l ie  

p iù a lte d e lla c ine se a t t o r no ad o g ni S t a t o, p er  im p e d i re c he  

da q u a lu n q ue p a r te e n t r a s se d r a m ma di m e r ci e s t e r e. 

A q u e s t ' o ra i l p r o t e z io n is mo è m o r t o; fu d im o s t r a to t a n to 

a s s u r d o, c he o r nai p a r r e b b e, c o me d ic e va un g io r no l ' o n o r e-

v o le Ma m ia n i, un p o r t ar  va si a S a mo e n o t t o le ad At e ne i l 

t o r n a re a n c o ra u na v o l t a s u l l ' a s s u r d i tà di q u e s to s is t e m a. 

P iù t a r di si d is se in v e ce da a l t r i d o v e r si s e n z ' a l t ro t o g l ie re  

o g ni b a r r ie ra c he d iv id e un p o p o lo da un a l t ro ; d o v e r si to-

g l ie re o g ni d a z io c he s ' im p o ne ad u na m e r ce a l lo r q u a n do 

pa s sa da u no S t a to a l l ' a l t r o, p e r c hè a d a n no d ei c o n s u m a-

t o r i , e c c. 

L a fo r m o la è s e m p l ic e; d u n q ue fu a d o t t a t a, ed è o ra ta l-

m e n te p o p o la r e, c he ci v u o le un c e r to c o r a g g io c iv i l e n el 

v e n i r e, n on d ico a p r o p o r re n u o vi d a z i, o nè m a n co a d ife n-

d e re i l m a n t e n im e n to d e g li a t t u a l i, ma s o lo a s o s t e ne re la 

c o n v e n ie n za di p r o c e d e re c on q u a lc he p r u d e n za n el d im i-

n u i r l i ; nel s o s t e ne re c he n on è fo r se u t i l e i l m o d if ic a re le  

t a r if f e d o g a n a li a r o m p ic o l lo, di un t r a t t o, a p r e c ip iz io. 

Qu a n to a m e, a c os to di v e d e r mi d o m a ni d ip in to c o me un 

c o d ino p r o t e z io n is t a, c r e do c he le c ose n on s o no c osì s e m-

p l ic i , nè c he si p o s s a no e s p r im e re p er  v ia di c osì fa c ili p r e-

c e t t i. Io s t a r ei p er  l ' a s s o lu to l ib e ro s c a m b io, q u a lo ra lo S t a to 

po te s se fa re le s ue s pe se s ov ra un s ol g e n e re d ' im p o s t a, s u lla 

r e n d i t a; se fos se p o s s ib ile c he u no de s se a l lo S t a to u na p a r te  

a l iq u o ta d e lla r e n d i ta r e a le c he h a, e c he s o p ra q u e s to s o lo 

g e n e re d ' im p o s ta si fo nda s se l ' a t t ivo del b i la n c io d e l lo S t a t o, 

i n t al caso d i r e i: g iù d a z i, g iù d o g a n e, im p o s te p r e d ia l i, c in te  

d a z ia r ie, e s im i l i . Ma d al d e t to al fa t to c o r r e, si s uol d i r e, un 

g r an t r a t t o. La d if f ic o lt à di a c c e r t a re la v e ra r e n d i ta c he  

pos sa a v e re un in d iv id uo è da t u t t i r ic o n o s c iu ta t a le e t a n t a, 

c h e, ad e c c e z io ne d e l l ' In g h i l t e r r a, d o ve si fe ce q ue s ta p r o va 

p er  r a g io ni s pe c ia li i n c ui n on o c c o r re o ra e n t r a r e, n on si 

c r e d e t te in a l t ro pa e se p o t er  n e p p ur fa re un e s p e r im e n to s ul-

l ' im p o s ta d e l la r e n d i t a. I Go v e r ni d o v e t t e ro r a s s e g na r si a 

t r a r re i l lo r o a t t ivo d a l le im p o s te s t a b i l i te su q u e g li o g g e t t i, 

di c ui è fa c ile a c c e r t a re od i l v a lo r e, od a n c he s e m p l ic e m e n te  

la q u a n t i t à. 

L a p iù e s s e nz ia le d e l le n o s t re im p o s te è la p r e d ia le. In -

fa t t i d el t e r r e no è as s ai fa c ile a c c e r t a re l ' e s t e n s io ne e n on è 

m o l t o d if f ic il e a c c e r t a re i l v a lo r e. Q u i n di v e d ia mo n el m a g ro 

a t t ivo del b i la n c io p r e s e n t a t o ci d al m in is t ro figurare a n zi 

t u t to l ' im p o s ta p r e d ia le, la q u a le è di 66 m i l io n i p er  la p a r te  

c he si r ife r is ce a l l ' I t a l ia c e n t r a le ed a l l ' I t a l ia s u p e r io r e. T o-

g l ie n do da q u e s ta s o m ma 7 m i l io n i di s pe s e, r im a n g o no 59 

m i l i o n i . V ie ne d o po la r e n d i ta d ei t a b a c c h i. Qu e s ta s o m m i-

n is t ra un a t t ivo di 54 m i l i o n i . T o g l ie n d o ne 19 m i l io n i di 

s p e s e, a b b ia mo la s o m ma di 35 m i l io n i . E p oi s u b i to d o po 

c he cosa t r o v ia m o? T r o v ia mo le d o g a n e, c he d a n no 43 

m i l io n i ; t o g l ie n d o ne n o ve d e l le s p e s e, a b b ia mo 34 m i-

l io n i , v a le a d ir e un p r o d o t to q u a si id e n t ico a q u e l lo d ei 

t a b a c c h i. 

I o n on ho n u l la a r id i r e q u a n to a l l ' im p o s ta s ui t a b a c c hi : si 

t r a t ta di un o g g e t to di lu s s o, e s t ia p u r e; si a c c r e s ca a n c he  

a l l ' o c c o r r e n z a; s ta b e n is s imo q u e s t ' im p o s t a. Ve d ia mo in v e ce  

un m o m e n to c he cosa s ig n if ica l ' id ea s e m p l ice d e l l ' a b o l iz io ne  

d i o g ni s pe c ie di d o g a n a? A t t u a lm e n te s ig n if ic h e r e b be la s op-

p r e s s io ne di 34 m i l io n i d ' e n t r a t a. Co me fa te a s o p p e r i r v i? 

Vo le te voi s o p p e r i r v i, c o me v e g go c he fa c i lm e n te in caso di 

g u e r r a, e v ia d is c o r r e n d o, si fa, c o l l ' a c c r e s c im e n to d e l l ' im-

p o s ta p r e d ia le? S ia p u r e. S ic c o me q u e s to p r o d o t to d e l le d o-

g a ne è c ir ca la m e t à, a n zi è p iù d e l la m e tà del p r o d o t to de l-

l ' im p o s ta p r e d ia le, ne v ie ne p er  c o n s e g u e n za c h e, se v o le te  

s o p p r im e re le d o g a n e, b is o g na a c c r e s c e re del 50 p er  c e n to 

l ' im p o s ta p r e d ia le. 

V ' h a di p iù ; c o n f r o n t a n do l ' a t t ivo al pa s s ivo c he ci è p r e-

s e n t a t o, v e d ia mo c he in c o m p le s so l ' a t t u a le n o s t ra s i t u a z io ne  

finanziar ia è q u e s ta : a la to di 5 00 m i l io n i di a t t iv o, n oi a b-

b ia mo 8 00 m i l io n i di p a s s iv o, i l c he v u ol d i r e c h e, a p o r t a re  

l e n o s t re e n t r a te a l iv e l l o d e l le s pe s e, n oi d o b b ia mo p r e p a-

r a r ci ad a c c r e s c e re le im p o s te di t r e q u in t i. 

Se p e r c iò, n e l la c o n d iz io ne a t t u a le d e l le c o s e, si vo le s s e ro 

s o p p r im e re in t ie r a m e n te le d o g a n e, b is o g n e r e b be c r e s c e re  

l ' im p o s ta p r e d ia le n on s o lo d el 5 0, ma d e l l' 80 p er  c e n t o. 

(Sensazione) 

I o ho s t im a to b e ne di d i r e q u e s te c o s e, p e r c hè mi p a re  

u t i l e e b u o no c he g li a g r ic o l t o ri ed i r a p p r e s e n t a n ti d e l l ' a g r i-

c o l t u ra s a p p ia no c he s ig n if ica un a s s o lu to l ib e ro s c a m b io. 

Qu a n to a l le d o g a ne c o n s id e r a te c o me un m e z zo di p r o t e-

z io n e, io le a b b a n d o no al fa to c ui s o no d a n n a te da t a n to 

t e m p o; ma io , v i d ico la v e r i t à, n on c o n s id e ro le d o g a ne a l-

t r o c he c o me u n ' im p o s t a. 

I o c r e do c he i pa e si c iv i l i , s p e c ia lm e n te l ' In g h i l t e r r a, la 

q u a le s ta d in a n zi a t u t te c o me p o t e n za e c o n o m ic a, c ons ide-

r in o le d o g a ne c o me t a l i, c ioè c o me un m e zzo di far  e n t r a re  

d e l le s o m me n e l le finanze . Ad d u r rò in p r o va un fa t to n on 

lo n t a no da n o i, c he c o m m u o v e rà i p u ri e c o n o m is t i. 

È c a n o ne s a c r a m e n t a le c he b is o g n a, i l m e no c he è pos s i-

b i le , m e t t e re d e l le im p o s te s u l le m a t e r ie p r i m e. Or b e n e, 

l ' In g h i l t e r r a è in c o n d iz io ni c o si f o r t u n a te r is p e t to al c o m-

b u s t ib i le, c he si p o r t a no c o là, ad e s s e re fu s i, i m in e r a li di 

r a me n on s o lo d ai pa e si a d ia c e n t i, c ioè d a l le c os te d e l l ' At la n-

t ic o, ma da t u t ta l ' E u r o p a, e d al P e r ù, d al Br a s i le, da l-

l ' Au s t r a l ia, in s o m ma da o g ni p u n to d el g lo b o. E c iò p e r c h è? 

P e r c hè p er  fo n d e re q u e s ti m in e r a li si r ic h ie de u na q u a n t i tà 

c o n s id e r e v o le di c o m b u s t ib i le, e q u e s to e s s e ndo a v i i p r e zzo 

i n In g h i l t e r r a, è p iù c o n v e n ie n te fo n d e r li c o là, c he n on n el 

lu o go da c ui i m in e r a li si t r a g g o n o. Na s ce da c iò c he l ' In -

g h i l t e r ra è la p iù g r a n de p r o d u t t r i ce di r a m e, e ne s o m m i-

n is t ra a t u t t i i p a e si d el m o n d o. 
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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1861

Ora l'Inghilterra nel 1842, vedendo che lasua condizione
era tale da non temere concorrenza straniera per le fortu-
natissime, per le insolenti circostanze del buon mercato de l
combustibile,, incui veramente si trova, ha posto un dazio
suquesti minerali esteri che giungono in Inghilterra.

01 €AvovB e., presidente del Consiglio. Questo dazio
èstato tolto.

soi.i'i . Sarà stato tolto recentemente; però a me non
consta ancora.

L'imposta fumessa nel 1842, edinquesto modo l'Inghil-
terra traeva due milioni di franchi all'anno dal rame che
essa inviava all'estero, dopo aver fuso i minerali che dall' e-
stero provenivano.

Sequesto dazio è stato tolto (io però non lo credo), ciò
vorrà dire o che l'Inghilterra comincierà atemere la con-
correnza estera, oche il prodotto nesarà diventato così esi -
guo, danon valer lapena di mantenerlo.

Quanto ame ioconsidero ledogane sotto il solo punto di
vista di cui importa.

Si dice :abolite ledogane, perchè sono nell'interesse del
consumatore. Maaquesto ragionamento iorispondo: volete
voi fare proprio il vantaggio dei consumatori ?Abolite l'im -
posta prediale.

Checosa èl'imposta prediale? Èun'imposta del 10, del 12,
del 14per 0/0 sulla rendita dei terreni. Siccome questa ren-
dita si può presumere essere presso apoco un valore eguale
allametà del valore totale dato dal terreno, neviene che l'i m-
posta prediale è un'imposta del S, del 6, del 7 per 0/0: su
che ?Sul pane, sul vino, sugli oggetti di assoluta prima ne-
cessità ; cosicché, sevolete favorire i consumatori, avete un
mezzo molto semplice : abolite o diminuite l'imposta pre-
diale.

Quest'imposta, messa sopra i terreni, ha qualche conse-
guenza anche nelle industrie, e sarebbe un'abolizione, la
quale, se fosse possibile, sarebbe molto bene salutata dagl i
industriali. Eperchè ?Perchè il salario èper il fatto di que-
st'imposta cresciuto del 4, del 5 per 0/0. Sappiamo tutti
che laspesa fatta da un operaio consiste per i tre, peri
quattro quinti incommestibili eanche in combustibili che è
pure inmolti dei nostri paesi prodotto del suolo. Indi scor-
gete che il salario si potrebbe diminuire del 4, del 5per 0/0,
sesi abolisse l'imposta prediale ;onde sarebbe una riduzio ne
veramente favorevole alle industrie e permetterebbe ad al-
cune di esse di poter ribassare immediatamente i loro pro-
dotti del 2, del 3per 0/0.

Ioadunque dico: dal momento che lecondizioni attuali del
nostro Stato ci forzano a mettere un'imposta del 6per 0/0
sul pane, se mettiamo un'imposta del 10, del 12perO/O so-
pra un oggetto di cui si fa uso metà meno che di pane, fa-
remo forse cosa assurda ?Se si tratta di oggetti di lusso,
poniamo di ricami, di sete, se noi metteremo un' imposta
anche più grave, faremo forse cosa sragionevole ?Ioammetto
quindi che ledogane debbano ancora stare per un pezzo,
almeno fino ache laquestione della base dell'imposta non si a
altrimenti sciolta.

Poste ora ledogane non come misera di protezione, mapu-
ramente come provvedimento fiscale, ne nasce che vi sono
degli industriali che cercano fy produrre quella merce su
cui la gabella mette l'i mp;osta. Questi industriali potranno
forse produrla adegual prezzo oforse aprezzo minore. Non
èadire per ciòche Questi industriali nonpaghino imposta. V i
sono imposte pedonali, imposte mobiliari, imposte sull'in-
dustria, e p<~J,

s
pei fatto stesso d'adoperare degli operai i cui

salari ŝQ cresciuti per l'imposta prediale, èevidente che

essi concorrono apagare le imposte. Èevidente che i pro-
dotti somministrati dagli industriali del paese non giungo no
sul mercato senza aver prima pagato una nonpiccola imposta
allo Stato.

Ora, seladifferenza tra il costo dei prodotti della industr ia
nazionale ed il costo dei prodotti esteri accresciuto dalla ta-
riffa doganale ègrande, non ne nasce già, come sentiva adire
nella tornata di sabbato, che gli industriali s'ingrossino e
s'ingrassino; ne nasce semplicemente, in un paese libero,
dove èlecito achiunque dar opera aqualsiasi industria, ne
nasce, dico, una concorrenza attiva e quindi una diminu-
zione di prezzo; si può allora senza inconvenienti ridurre l a
tariffa, odanche abolirla, perchè diventa perfettamente i nu-
tile, giacché il paese èingrado di concorrere coll'estero. Gli
estremi qualche volta si toccano, o signori, ed un libero
scambio assoluto, sapete ache possa nello stato attuale del le
cose ridursi? Aduna vera ed efficace protezione delle merci
estere. Biffati, come si disse, aprodurre una certa merce in
paese vi si dovettero pagare certe imposte; ora, seavete ala to
unaltro paese il quale abbia, per esempio, dovuto faticar
meno per conquistare lasua libertà elasua indipendenza, il
quale sia incondizioni economiche più prospere, il quale
abbia ereditato meno errori dai Governi precedenti, che cos a
ne nascerà? Nenascerà che vi si potrà produrre la stessa
merce aminor prezzo, ese, giungendo al confine dello Stato,
questa non trova imposta apagare, la si potrà vendere nel
nostro paese a prezzo minore del costo di quella fabbricata
dalla industria nazionale Dimodoché un nostro concittadin o
stesso potrebbe trovare il suo tornaconto nel recarsi all'e -
stero efabbricare ivi lamerce da introdurre in paese.

Iodunque conchiudo che, ritenendo le dogane semplice-
mente come imposta, sia dover nostro di diminuire tutte
quelle che vestono il carattere di protezione, riducendole in
tal misura che si limitino puramente adessere fiscali. Cred o
poi che questa riduzione debba farsi inmodo chealle finanze
torni il massimo vantaggio, in modo che ne abbiano il più
gran profitto i consumatori, senza che abbiano poi ad accre-
scere di altrettanto lealtre imposte che pagano al Governo.
Credo finalmente che sia degna di qualche riguardo la condi-
zione presente dei produttori, eche perciò si debba aqueste
riforme procedere con qualche prudenza.

Vengo ora alla questione attuale della tariffa che si tratta
di approvare per legge.

Non entro aparlare delle provincie meridionali, che sfor-
tunatamente non conosco edi cui fud'altronde ampiamente
detto dagli onorevoli Polsinelli ePlutino; iomi limito al d e-
creto 18agosto per ciòche riguarda leantiche provincie. Mi
fermerò sopra un punto che non riguarda nè me personal -
mente, nè il collegio che ho l'onore di rappresentare, voglio
dire sull'articolo dei cotoni. Il decreto comincia: «Alla p ro-
mulgazione del presente »è un colpo repentino, e continua
alla tabella «il coione filato, crudo, semplice, di numero n on
superiore al 4b, che prima pagava 20 centesimi per ogni chi-
logramma, non pagherà più che 10 centesimi. » Riduciamo
queste cifre in modo da farne meglio vedere la pratica ap-
plicazione.

Questa fatta di cotone vale 250, 3franchi al più per chi-
logramma, cosicché l'antica tariffa era dell'8 per 0/0 ela
nuova sarà del 4.

Ora, quando il pubblico vede, quando men se l'aspetta,
venir fuori un decreto di questa natura, hail diritto di chie -
dere al Ministero seha ben maturata lacosa, sequesto è un
argomento cosi facile epiano che si possa con undecreto or-
dinario determinare senza discussione, senza gl'interes-che
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sati ne abbiano avuto conoscenza, senza che abbiate sentito le 
Camere di commercio ; non mi pare questa una materia tanto 
liscia da doversi trattare così. Non intendo di esaminare le 
condizioni speciali in cui questo decreto fu pubblicato; so 
chej trattandosi allora di estendere la nostra tariffa daziaria 
alla Toscana, le cui tariffe daziarie erano bassissime o nulle, 
si dovevano avere a questa nobilissima provincia degli spe-
ciali riguardi. Per conseguenza io, lo dichiaro formalmente, 
non contesto nè punto nè poco l'opportunità dell'atto. In-
tendo semplicemente di far vedere che non sarebbe conve-
niente che quest'atto fosse seguito da altri dello stesso ge-
nere, cioè che per decreti reali si venisse quindi innanzi a 
modificare in modo essenziale la tariffa daziaria, e dovessero 
le modificazioni aver effetto immediatamente dopo la promul-
gazione dei decreti. 

Per esempio, qui si tratta del cotone; è una questione di 
qualche importanza. Prendiamo le provincie antiche; lascio 
stare la Lombardia, che non conosco abbastanza, e di cui 
sventuratamente non ho potuto in questi giorni occuparmi. 
Il prodotto del cotone per le antiche provincie è di circa 15 
milioni all'anno; sono 500000 fusi; a 80 franchi per fuso, 
si ha un prodotto di circa 15 milioni. 

b»i c A v o i i K ©., presidente del Consiglio. Adesso ce ne 
sono di più. 

s e i i I , a . Di questi 15 milioni, 3 vanno in mano d'opera, 
cioè alimentano forse tremila famiglie. Vedete dunque che 
questo è un argomento di qualche importanza. Immaginatevi 
quale sarebbe la condizione di questi industriali se fossero 
in tale stato da non poter reggere sotto questa tariffa dazia-
r ia ! Non vorrei illudermi, ma credo, essendo anch'io indu-
striale, che questo sia un argomento che meriti qualche con-
siderazione, e sucuinon si possa passar sopra con leggerezza. 

Ma mi si dirà: vedete bene che in questo momento, ap-
pena fatto questo decreto, tutti hanno accresciuto la loro 
produzione ; post hoc, ergo propter hoc. Bisogna riflettere 
che in questo momento i Ministeri della guerra e della ma-
rina hanno dato un tale sviluppo all'esercito ed all'armata, 
che veramente la produzione del paese è maggiore di quella 
che deve essere in tempi ordinari. 

si i © h e li i n i . Dunque era il momento opportuno. 
sèIÌIJA. Vi sono del resto dei momenti in cui in un 

paese si eccita un certo movimento proprio come quando in 
una materia fermentabile ci si mette un grano di fermento ; 
vi ha un momento in cui tutto si muove, chi nelle armi, chi 
nella politica, chi nelle scienze, chi nelle arti. Vi ha dei mo-
menti in cui ogni individuo di una nazione sente un bisogno 
prepotente di adoprarsi in qualche cosa, momenti in cui si 
riguarda come un vile, direi, chi si sta neghittoso e colle mani 
alla cintola,senza prender parte al movimento della nazione. 
Sono questi i periodi in cui una nazione fa parlare di sè, ed 
è grande ; ed in uno di questi periodi trovasi attualmente 
PI (alia. 

E evidente che tutti ì suoi cittadini si danno al lavoro 
molto più che non facessero pel passato e quindi anche la 
produzione si è di moltissimo accresciuta. 

Ma questo stupendo e generale movimento non fu, a parer 
mio, nè generato nè provocato dalle riforme daziarie. 

Io mi limito quindi semplicemente a chiedere che questo 
Ministero e gii altri, i quali possono succedersi, non abbiano 
quindi innanzi a modificare le tariffe daziarie altrimenti che 
apertamente e previa una buona discussione parlamentare, 
e previa, all'occorrenza, un'inchiesta. 

Che direste voi, o signori, se venisse al Ministero delle fi-
nanze un membro della società di temperanza, fervente se-

guace delle idee di coloro i quali credono che il genere umano 
corre alla perdizione perchè si beve un bicchier di vino, e 
cercasse in buona fede, in tutta coscienza, di menomare la 
produzione del vino coll'imporre, in un momento di vacanze 
parlamentari, i terreni vinicoli del 10 per 100 di più di 
quel che attualmente il sono? Quelli di voi che rappresentano 
gli interessi vinicoli che cosa direbbero? E che cosa direbbero 
se di lì ad un anno trovassero a dar conto dell'operato un 
Ministero che credessero altamente benemerito del paese per 
la condotta da esso tenuta in altre essenziali circostanze, e 
contro cui riputassero difetto di patriotismo il gettare il me-
nomo sassolino? 

Ebbene, questa è la condizione in cui si trovano alcuni fab-
bricanti i cui interessi sono stati lesi da questo decreto. 

Quindi, quanto a me, sono pronto a dare un bill di inden-
nità al Ministero per aver modificate le tariffe col decreto del 
18 agosto. 

Ma è andata questi giorni in giro una voce, cioè che il Mi-
nistero non aspetti altro che questi banchi siano vuoti per 
venir fuori con un altro decretino di questo genere, il quale 
modifichi anche più le tariffe daziarie. Io non ci credo nè 
punto nè poco; ma, siccome quelli che ci credono non hanno 
forse la stessa fiducia che io mi ho, così desidererei che il 
Ministero si pronunciasse in proposito. 

Nè dubito che il Ministero si pronuncierà nel senso che de-
sidero, perchè è evidente che un Ministero liberale non. r i-
fugge dalla discussione, anzi la provoca, la desidera. Infatti 
non è nelle anticamere, in una cameruccia ministeriale che 
si possano veder bene le condizioni del paese, non per rela-
zioni di vostri amici, di persone degne di riguardo sotto ogni 
punto di vista ; è evidente che voi vi formate là un'atmosfera, 
la quale sarà vasta, e poggierà sovra ampie basi, ma che non 
è il paese. Il paese non si conosce che nel Parlamento ; non 
è che qui dove vi sono rappresentanti dell'agricoltura, dell'in-
dustria, delle arti, delle scienze, delle armi; non è che qui 
che il Ministero può sapere che cosa pensi il paese. 

Ed io farei certo gran torto al Ministero ove ponessi un 
momento in dubbio che, in circostanze gravi, nelle quali si 
tratti d'interessi che sono importanti e rispettabili, egli r i -
fuggisse dalla discussione ed amasse modificare le tariffe nel-
l'ombra e nel segreto. 

E notate che io non ho grande paura, io dirò francamente, 
della diminuzione delle tariffe doganali, purché le facciate 
con prudenza, poiché le industrie si possono benissimo modi-
ficare. 

Se io parlassi del mio collegio, vi direi avanti tutto che 
quanto all'industria che quivi si esercita, che è quella dei 
panni, io credo che giungerà forse un giorno in cui si potrà 
far senza ogni specie di dogane, tanto si va quest'industria 
perfezionando; ma, ad ogni modo,, venisse anche un giorno 
in cui quest'industria non trovasse più a vivere, e che per 
questo? Avremmo forse a lasciar correre le nostre acque 
che sono miniere inesauribili di forza motrice senza trarne 
alcun partito? Io non lo credo ; anzi conosco abbastanza l 'o-
perosità de' miei concittadini per poter promettere il con-
trario. 

Ma se le modificazioni si fanno repentinamente, che cosa 
ne nasce ? Nasce che, se non si ha tempo di andare via mo-
dificando le industrie e sostituirle adagino con altre che ab-
biano veramente condizioni di vita, si cade in una vera ro-
vina. Infatti non si hanno elementi in pronto, non operai abi-
litati, non si fecero gli studi che sono necessari, e per con-
seguenza si è costretti ad abbandonare le fabbriche, che ri-
mangono deserte, come infausto monumento a ricordanza di 
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epoca migliore. Credo infine che si debba procedere con pru-
denza in queste variazioni ed aver qualche riguardo anche 
agli industriali. Questi hanno, come ogni altra classe di cit-
tadini, dritto alla tutela del Governo, e meritano forse qual-
che speciale riguardo presso i ministri. Non parlo del mini-
stro delle finanze, che mi rincresce di non vedere al suo 
posto 

di Cavour e., presidente del Consiglio. È ammalato. 
presi dente. Ne ha fatta avvertita la Camera. 
semla. Del resto, non voleva che fargli un complimento, 

dicendo che anch'egli è un industriale. L'onorevole presi-
dente del Consiglio ha pure, in ogni occasione della vita 
sua, mostrato grande interesse per gl'industriali. Ed infatti 
questi industriali non vengono a riempirvi le anticamere di 
sollecitatori d'impieghi; è questo di già un gran merito che 
dovrebbe conciliare le simpatie dei ministri a loro riguardo. 
(Risa di approvazione) Essi non domandano nulla, confidano 
nella propria operosità, nel proprio ingegno, nella propria 
attività ; desiderano semplicemente e giustamente di poter 
produrre in guisa da vendere i loro prodotti un po' più di 
quello che a loro eostano. Importa quindi per essi che le cir-
costanze non cangino ad ogni istante; importa che, ad esem-
pio, quando vi è una tariffa daziaria, qualunque essa siasi, 
non venga di leggieri mutata. Ben facilmente si comprende 
come, se un individuo intraprende un' industria, e nel bel 
mezzo dell'impresa sorge un repentino mutamento di tariffa, 
la condizione delle cose puossi tanto cangiare, che egli trovi 
danno ove aspettava profitto. Supponiamo, ad esempio, che 
un industriale avesse il 17 agosto 1860, la vigilia della pub-
blicazione del decreto, comperato un certo numero di ton-
nellate di filati di cotone ; dopo il decreto del 18 agosto che 
ribassò la dogana del h per 0/0, il valore della sua merce 
ribassò del h per 0/0, e laddove egli aspettava un beneficio, 
per esempio, del 2 per 0/0, trova una perdita di altrettanto. 

Adunque gl'industriali non dimandano altro che un po' di 
stabilità. « 

Mi dicono, non so se sia vero, che in Napoli il commercio 
sia essenzialmente in mano non di Napoletani, ma di fore-
stieri. 

V'ha chi ne accagiona l'inerzia o qualche altro difetto dei 
Napoletani. Io non ci credo nulla. So infatti che i Napoletani 
dal Governo borbonico erano vessati arbitrariamente, men-
tre un forestiere era protetto dalla bandiera della nazione, 
cui apparteneva. Ciò mi basta a dar ragione del fatto citato; 
poiché mentre gli uni, esposti ad una vessazione arbitraria , 
non si avventuravano ad intraprese ; gli altri, che non avevano 
nulla a temere, vi si potevano arrischiare. Ora finalmente , 
che cosa chiedono gl'industriali al Ministero per quel che ri-
guarda la tariffa doganale? Null'altro che di non essere ves-
sati , direi, da frequenti mutazioni di tariffa, e specialmente 
poi che tali mutamenti non abbiano ad essere fatti arbitra-
riamente , come succede quando si fanno per decreti reali, 
senza discussione parlamentare. 

bi Cavour c. , presidente del Consiglio. La questione 
suscitata dai decreti dello scorso agosto e settembre, che ora 
il Ministero chiede al Parlamento di convalidare, è stata esa-
minata sotto tre aspetti : sotto l'aspetto finanziario, cioè re-
lativamente alle conseguenze che questi decreti potevano 
avere sopra le finanze dello Stato; sotto l'aspetto economico, 
e finalmente riguardo al modo, col quale queste riforme 
erano state operate. Io cercherò di trattare questi tre punti 
il più brevemente possibile. 

L'onorevole deputato Polsinelli, come pure l'onorevole 
Sella, hanno asserito esser le dogane una buona, o, dirò me-

glio, una meno cattiva imposta ; ed in ciò io sono pienamente 
della loro opinione. Io credo che , fintanto che si dovranno 
mantenere delle imposte, sarà opportuno di mantener le do-
gane. Ma, o signori, a questo punto io faccio una distinzione. 
Quando voi imponete la merce che il paese non produce, 
il sacrifizio, che voi richiedete al consumatore, va per intero 
nelle casse dello Stato ; così quando voi mettete un dazio di 
25 lire per quintale sullo zuccaro , se il paese consuma cin-
quecento mila quintali di zuccaro , il consumatore pagherà 
dodici milioni e mezzo di lire , che entreranno tutte nelle 
casse del tesoro. 

Ma , quando voi imponete dei generi che sono prodotti 
nello Stato , allora l'imposta ha il duplice effetto di dare un 
reddito allo Stato e di aumentare il prezzo di tutte le merci. 
Il consumatore , quando è gravato in proporzione di tutte le 
merci che egli consuma , siano esse prodotte nel paese , 
siano esse importate dall'estero , il sacrifizio che fa pel con-
sumo delle merci importate dall'estero va a benefizio dello 
Sfato , ma il sacrifizio che egli fa per le merci prodotte nel 
paese va a benefizio dei produttori indigeni ; quindi, per 
questo lato , il risultato dell'imposta è di gravare il consu-
matore di una somma maggiore di quella che va nelle casse 
del tesoro. 

I fautori dei dazi doganali vi dicono che il sacrificio che 
fanno i consumatori va a beneficio dell'industria , e che può 
considerarsi come un incoraggiamento dato all'industria che 
trova un compenso indiretto. 

Io ammetto sino ad un certo punto questa teoria; ma os-
servo che, siccome riconoscete che è un sacrificio che si im-
pone ai consumatori, che è una specie di dazio che si stabi-
lisce a beneficio dell'industria, devesi, per altra parte, anche 
riconoscere che nei momenti in cui per circostanze straordi-
narie si è obbligati di aumentare i carichi dei contribuenti, 
della massa della nazione, si deve almeno cercare di dimi-
nuire quella parte di carichi che non va nelle casse dello 
Stato , e che perciò voi dovete ordinare la vostra tariffa in 
modo che non imponga al consumatore maggior sacrificio dei 
benefizi del tesoro, od almeno che è d'uopo che cerchiate di 
avvicinarvi il più che è possibile a questo risultato. 

Ed invero , signori, l'esperienza fatta nelle antiche Pro-
vincie dello Stato dimostra la verità di questa sentenza, cioè 
che, quando dovete stabilire nuove imposte, dovete procurare 
a chi ha da pagarle alcun sollievo col diminuire quella tassa 
che era stabilita a benefizio dei produttori. 

Diffatti, dopo gli eventi del 1849, il Governo delle antiche 
Provincie , per far fronte ai pesi della guerra passata , per 
poter conservare un'attitudine degna del principio che avea 
preso a sostenere, dovette aggravare la mano ai contribuenti 
ed imporre nuove tasse. A fronte di queste necessità , il Go-
verno ebbe il coraggio di proporre, di effettuare una grande 
riforma daziaria , di ridurre , cioè, quasi della metà i dazi 
sulla maggior parte degli oggetti manufatti, di ridurli dei 
due terzi per alcuni oggetti, e di toglierli ricisamente per gli 
oggetti di prima necessità, come pel grano. 

Ebbene, signori, ho l'intima convinzione, e credo che questa 
convinzione sarà divisa da molti membri che rappresentano 
le antiche provincie subalpine , che fu in virtù di queste ri-
forme daziarie che i contribuenti hanno potuto sopportare 
con pazienza le nuove e molteplici imposte che il Parlamento 
ha dovuto sancire. Credo quindi, signori, che le riduzioni nei 
dazi doganali, se sono sempre opportune quando vengano 
fatte con giudizio, sono una necessità quando una fatalità vi 
costringe ad aggravare la mano sopra i contribuenti. È questo 
pur troppo il caso nel quale ci troviamo. 
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Vengo alla questione econòmica. Si è detto da un onore-
vole preopinante che la nuova riduzione era tale da rendere 
impossibile la concorrenza con le fabbriche inglesi. Mi per-
metta l'onorevole preopinante di osservargli (non per muo-
vere un rimprovero), che non si è mai operata una riduzione 
in nessun paese del mondo, non da noi solo, ma non in Francia, 
non nell'Inghilterra, non negli Stati Uniti, senza che i produt-
tori siano venuti o presso i ministri od a fronte del Parla-
mento a dichiarare che, se quella tale riduzione si faceva, 
tutte le fabbriche si sarebbero chiuse. 

Io posso qui invocare la propria mia esperienza: quando 
si fece la riforma del i 851, molti onorevoli e benemeriti in-
dustriali, dei quali alcuni sono firmati alla petizione che vi 
fu distribuita questa mattina, e nella quale dichiarano che, 
se la riduzione venisse approvata dal Parlamento, tutte le 
fabbriche si chiuderebbero, molti vennero a me per cercare 
di convincermi e come mi trovavano un po' duro ad essere 
smosso (Si ride), passarono quasi quasi alle minaccie. E mi 
ricordo che uno di quei signori, che non nominerò, mi disse: 
ebbene, l'anno venturo ci vedrà in piazza Castello con sei o 
sette mila operai a domandare del pane. (Movimenti) Io 
espressi un vivissimo dolore di questa eventualità; ma, siccome 
credeva fermamente che si ingannasse, non m'arrestai. 

Si fece la tariffa. Otto mesi dopo mi annunciano quello 
stesso industriale, ed immaginai a tutta prima che fosse se-
guito dai sei mila operai ; ma era solo. (Risa) Ei s'avanza e 
mi dice (scusate la parola un po'volgare), mi dice: io era 
un gran minchione, lei aveva tutte le ragioni; fatta la ri-
forma, mi sono detto due cose: o chiudere la fabbrica o mi-
gliorarla; presi il secondo partito, andai in Inghilterra e vidi 
che ella aveva ragione, che noi eravamo indietro ancora di 
venti e più anni; mutai tutti i miei meccanismi, e tutto pro-
cede bene. 

Alcuni anni dopo, passando nel paese dove questa fabbrica 
è stabilita, ebbi il piacere di vedere una fabbrica che, a parer 
mio, può essere annoverata fra le prime di questo paese. 

Ciò che avvenne una volta, avverrà certamente ora, ed av-
verrà più specialmente perchè? Perchè la differenza che cor-
reva nel 1850 fra le nostre fabbriche e le fabbriche estere 
era molto maggiore della differenza che vi corre attualmente. 

Io ho visitato qualche fabbrica anche nei paesi esteri, e ne 
ho visitate molte nel nostro Stato, e sia detto, non per fare 
la corte ai nostri industriali, nè per cercare di accattivarli in 
mio favore, ma dichiaro che ho visto le nostre fabbriche in 
uguale condizione delle fabbriche estere. 

Ma vi ha di più. Noi siamo attualmente in condizioni ben 
diverse di quelle in cui eravamo nel 1850. E qui me ne ap-
pello agli onorevoli miei colleghi, che possono rappresentare 
più specialmente le industrie. 

Quale era la cagione che metteva nel 1850 i* nostri indu-
striali, massime per alcuni rami, in una condizione di infe-
riorità rispetto ai fabbricanti esteri, e specialmente ai fab-
bricanti inglesi? Non era il difetto d'intelligenza, perchè io 
credo poter asserire, e l'onorevole deputato Sella lo confer-
merà, essere i nostri operai molto intelligenti e molto ope-
rosi ; non era il difetto di forza motrice, poiché noi abbiamo 
una forza motrice più economica che negli altri paesi; non 
era il difetto di sicurezza nell'impiego dei capitali, ma era 
la ristrettezza del mercato. I nostri produttori, non avendo 
che un mercato di cinque milioni di abitanti, non potevano 
introdurre fra essi la divisione del lavoro; e da ciò che cosa 
ne avveniva? Ne avveniva che i nostri più distinti industriali 
nel rame serico, ed anche nel cotone, fabbricavano una gran 
quantità di prodotti. 
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Ora questa era una vera cagione di inferiorità rispetto 
alle industrie estere. 

Non vi ha dubbio che il fabbricante che non produce che una 
o due o tre qualità di panni ha una notevole superiorità sul 
fabbricante che ad eguali condizioni ne fabbrica 15, 20 ; ciò 
dicasi e per i cotoni e per le sete. Questo difetto, lo ripeto, 
era inerente alle nostre condizioni; non essendovi un mer-
cato abbastanza largo onde trovare uno sfogo al prodotto di 
una sola qualità di panno o cotone o seta, i fabbricanti cer-
cavano di usufruttare tutti i rami dei prodotti, e, come ar-
riva sempre quando si contrae un'abitudine e si spinge al-
l'eccesso, anche quella divisione di lavoro che avrebbe po-
tuto in certe proporzioni introdursi nel nostro paese non si 
introduceva. 

Mi ricordo di aver visitato una fabbrica condotta da un 
uomo molto intelligente ed operoso, il quale, ora è morto e 
posso dirlo, correva voce che facesse cattivi affari ; non mi 
pareva possibile, perchè, come dico, era uomo di molta in-
telligenza ed operosità. Visitai la sua fabbrica, e contai che 
si fabbricavano nello stesso tempo venticinque prodotti di-
versi : dal panno cremisi fino al panno da pastore. Uscii 
dalla fabbrica e dissi: perchè costoro non si rovinino in due 
anni, occorre un dazio protettore enorme, perchè non è sta-
bilimento che si possa reggere, quando è obbligato, con 
mezzi limitati, a produrre tante qualità. Ciò arrivava per le 
nostre fabbriche di sete e panni; non essendovi nel paese 
commercio bastevole per gli uniti, lutti volevano fabbricare 
gli oggetti di moda, e uno stesso fabbricante faceva ad un 
tempo 10, 20 stoffe diverse. 

Non entrerò nei particolari per indicarvi tutti gl'inconve-
nienti di questo sistema; basti dire che s'incontra un incon-
veniente nelle materie prime, perchè si deve comperare una 
materia prima che non è atta a tutti i generi che si vogliono 
fabbricare. Ond'è che, quando nel 1850 i fabbricanti dice-
vano: noi non possiamo introdurre la divisione del lavoro 
nelle nostre fabbriche, veramente si servivano di argomenti 
ai quali era difficil e rispondere ; ma ora che, grazie a Dio, i 
fabbricanti hanno davanti a loro un mercato di 25, e sarà un 
giorno o l'altro dì 20 o 27 milioni d'una popolazione discre-
tamente agiata, che deve per la propria ricchezza aumentare 
rapidamente, e quando la produzione ben regolata potrà farsi 
dietro i grandi canoni della scienza, dell'arte industriale della 
divisione del lavoro, io credo che questa riduzione avrà per 
effetto d'indurre i nostri industriali a smettere la mala abi-
tudine, che pur troppo esiste ancora in taluno d'essi, di 
estendere la loro fabbricazione a tutti i generi, la qual cosa 
si fa talvolta pel solo piacere di fare la concorrenza al pro-
prio vicino. Se questo potrà indurre, dico, i fabbricanti a 
smettere quella mala abitudine e ad introdurre nei loro opi-
fici la divisione del lavoro, avremo reso loro un immenso 
servigio. Io spero che fra un anno o due, non so se sarà il 
signor Poìsinelli, ma alcuno de'suoi colleghi fabbricanti, verrà 
a farmi le stesse dichiarazioni che mi fece quel certo fabbri-
cante di cotoni nel 1852. 

Io non voglio entrare nella questione teorica che è siala 
trattata sabbato dal signor Nisco ; solo voglio accennare ad 
una circostanza speciale che mi fa credere che le condizioni 
d'Italia richieggono l'applicazione del sistema di libertà fatta 
con moderazione. 

Se le industrie naturali all'Italia fossero già, per dir così, 
saturate di capitali; se tutti gli stabilimenti industriali che si 
riferiscono ai prodotti nostri propri si fossero già sviluppati 
su larga scala, io capirei il timore che una riduzione sopra 
gli oggetti manufatti ed appartenenti all'industria propria 
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dell'Italia potesse diminuire ii lavoro e recar danno alla classe 
operaia; ma è così il fatto? No, certo, e non è così special-
mente per l'Itali a meridionale. 

Prenderò a considerare una sola industria, quella delle 
sete. 

L'Itali a meridionale produce molte sete, e sete piuttosto di 
qualità reputate ; eppure tutta la seta greggia va a farsi la-
vorare altrove, parte in Lombardia e in Piemonte, parte in 
Francia ed Inghilterra. Quale ne è il motivo? Perchè non vi 
sono sufficienti capitali e tendenze industriali onde creare 
nell'Italia meridionale degli édifizi per filare e torcere la 
seta. 

La conseguenza del sistema protettore è di spingere i ca-
pitali e gli industriali nelle industrie protette, quella della 
l ibertà è di spingerli invece nelle industrie naturali al paese. 
Quindi io credo che, se la riduzione avesse per avventura 
per effetto di menomare in Napoli l ' industria dei panni (ciò 
che non credo e ne dirò il perchè), per compenso accresce-
rebbe l ' industria della seta. 

Questo infatti è accaduto in Piemonte, dove dal 1851, cioè 
dopo la riforma della tariffa, abbiamo veduto un immenso 
slancio verso l ' industria serica. In tutti i centri industriali 
di questo paese sorsero nuovi opifizi serici operanti su gran-
dissima scala. Fatalmente l'atrofia dei bachi venne a t ron-
care il maraviglioso movimento di quest' industria ; ma posso 
asserire che, se questa disgrazia non ci avesse colpiti, sa-
rebbe qui accaduto per riguardo alla seta ciò che nell ' In-
ghilterra avvenne rispetto ai cotoni, e si sarebbe veduto l ' in -
dustria serica triplicata in pochi anni. 

E credo che alcuni nostri colleghi, i quali ben conoscono i 
particolari di questa industria, potranno testificare che dal 
1881 al 18b7, anno in cui l'atrofia dei bachi portò le sue tr i -
sti conseguenze, il numero eia potenza produttr ice dei grandi 
stabilimenti raddoppiò in queste provincie. 

Ebbene così accadrà nell'Italia meridionale; vedremo sor-
gere del pari nelle Calabrie, in Sicilia, in tutto il regno, dei 
nuovi torcitoi; mene rincresce peri proprietari dei torcitoi in 
Piemonte, ma applaudirò a ciò nelFinteresse generale d'Italia, 
giacché è più naturale che la seta sia lavorata accanto al 
paese dove è prodotta. Così si dica anche per molti altri 
generi che sono suscettibili d'essere lavorati nell'Italia me-
ridionale; per esempio, in Sicilia, dove si trova lo zolfo in 
così grande quantità, io non capisco come le fabbriche di 
prodotti chimici, per cui lo zolfo è la materia pr ima, indi-
spensabile, non possano prosperare, quando noi avremo fa-
vorito l 'allargamento d' industrie affini. 

Ecco dunque il motivo per cui io credo che la r i forma da-
ziaria sia specialmente consigliata dalle condizioni attuali 
d'Italia. 

Non mi estenderò più oltre nella questione teorica, e verrò 
immediatamente a parlare di quanto si riferisce più special-
mente ai decreti. 

I decreti furono fatt i, come si è detto., quando la tariffa si 
era estesa alla Lombardia ed alla Toscana; estendendosi 
questa tariffa a quelle due contrade, n'era nata questa singo-
lare conseguenza : rispetto alla Lombardia si veniva a dimi-
nuire di molto il dazio protettore delle tele, ed invece si 
aumentava il dazio sui filati, perchè l 'Austria, in virtù di un 
trattato speciale collo Zollverein, aveva abbassato e r idotto 
quasi a nulla il dazio sui filati di cotone. 

Rispetto alla Toscana non si cambiava di molto il dazio 
sulla tela, ma si aumentava anche straordinariamente il dazio 
sui filati . 

Ora, se i filati sono una materia manufatta, relat ivamente 

ai preprietari di filatoi, per i fabbricatori di tela i filati costi-
tuiscono la loro materia prima ; epperciò una ragguardevole 
quantità d'industriali lombardi ci dicevano: ma che razza di 
sistema è il vostro? Diminuite la protezione sul prodotto 
manufatto nostro, che è la tela, ed aumentate il dazio sulla 
nostra materia prima, che è il filo. Non siete liberi scam-
bisti, siete protezionisti della più cattiva specie, che col-
pisce le materie prime più che la materia manufatta. 

I Toscani ci dicevano : se voi mantenete il dazio sui filati, 
le numerose fabbriche che si sono stabilite a Pisa e nei din-
torni dovranno necessariamente cadere, ed io mi ricordo di 
avere avuta una deputazione composta del gonfaloniere di 
Pisa, del deputato di quella città e di alcuni altri deputati 
toscani, che mi esponevano che le fabbriche toscane, le quali 
si erano stabilite in virtù della quasi l ibertà di traffico, nei 
cotoni filati avrebbero dovuto soccombere. 

Quindi era urgente di adottare una r i forma. 
Ma si dirà : avreste potuto aumentare il dazio sulle tele, e 

allora avreste compensato il danno fatto a questi produttori. 
Ma, o signori, chi avrebbe avuto il coraggio, al momento 

che noi allargavamo il mercato ai nostri industriali e che si 
costituiva l'Italia, di fare un passo indietro nella via della 
l ibertà commerciale? 

Quindi non bisogna pensare a questo sistema, ma adottar 
l 'altro di r idurre il dazio sui filati. 

Ma r idurre il dazio sui filati e mantenere quello sulle tele 
pareva cosa veramente poco opportuna, anzi assolutamente 
contraria ai nostri principii ; epperciò abbiamo creduto, r i -
ducendo un articolo, di r idurre eziandio l 'altro. 

Ma dice l 'onorevole Sella che noi abbiamo agito un po' 
troppo in f ret ta, che non abbiamo prevenuti gl ' industriali. 
Questo è vero; ma che vuole? io sapevo già prima che cosa 
mi avrebbero detto gl' industriali (Si r ide); è tanto tempo che 
discuto con essi, che mi pare ben difficil e avessero a por-
tarmi argomenti nuovi o tali che io non gli avessi già uditi 
dalla loro bocca. 

Per altra parte il tempo mi parve opporlunissimo; era ap-
punto quando, a cagione delle circostanze eccezionali, i fab-
bricanti si trovavano sovraccarichi di affari. E siccome io ho 
sempre portato un interesse vivissimo all ' industria del paese, 
e siccome ogniqualvolta incontro per istrada un fabbricante 
ho l 'abitudine d' interrogarlo sopra l 'andamento delle cose, 
così aveva la certezza che tutti i nostri principali opifizi 
erano occupatissimi ; e talmente occupati da quasi non poter 
più ricevere le commissioni che loro si andavano offrendo. E 
questo era specialmente per ciò che riflette le filature di 
cotone. 

Se l'onorevole Sella rappresenta un gran centro industriale, 
gli dirò che la mia famiglia ha origine da un paese ove l ' in -
dustria del cotone è molto sviluppata, cioè da Chieri; ep-
perciò posso anche parlare con cognizione di causa. Io sapeva 
che i fabbricanti di Chieri non potevano più procurarsi dei 
filati  nel paese, e che le antiche loro pratiche dicevano ad 
essi: ma non ne facciamo abbastanza per quelli che ne di-
mandano; cosicché erano costretti a procurarsi dei filati in-
glesi; e questo.fenomeno si presentava per la prima volta da 
molti anni a questa parte. 

Ora, egli è evidente che il momento era opportunissimo, 
poiché le filature di cotone erano in grande prosperità. E lo 
stesso può dirsi dei fabbricanti di tele. 

II tempo, dunque, essendo opportuno relat ivamente alla 
condizione delle fabbriche, essendovi necessità di agire per 
sentimento di giustizia relativamente ai fabbricanti di tele 
in Lombardia e della Toscana, si è fatto il decreto. 
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Nè credo che l'onorevole Sella sia stato perfettamente in-
formato, quando disse che la diminuzione cadde come una 
bomba, che gl'industriali non erano stati avvertiti. Io, con-
versando con loro, l'aveva detto a molti, molti di questi in-
dustriali Io sapevano; e ciò è talmente vero, che il commercio 
di Torino, non degli industriali, ma dei rivenditori, mimando 
più volte deputazioni per eccitarmi a far presto, onde non 
metterli nella condizione di sdaziare delle stoffe a un dazio 
più elevato e doverle vendere in ragione d'un dazio minore. 
Ciò prova, dico, che il commercio era informato di quest'in-
tenzione del Governo. 

La miglior prova, del resto, per sapere se questa riforma 
fu fatta opportunamente è di esaminare le conseguenze della 
medesima. Questa riforma fu fatta nel mese di settembre 
scorso, cioè nove mesi or sono. Non mi ricordo se nel primo 
momento eccitò qualche lagnanza, ma il fatto sta che quin-
dici giorni dopo più nessuno ne parlò, più nessuno di questi 
industriali se ne rammaricò. Ora, ad un tratto, quando questa 
legge viene in discussione, si presentano a voi questi indu-
striali e dicono : se voi la sancite siamo rovinati. Ma in que-
sti nove mesi, io chiedo loro: avete voi perduto molto ? Si-
gnori, sarei ben contento, per la mia fortuna, di avere una 
piccola porzione dei profitti che questi industriali hanno rac-
colti in questi pochi mesi. (Ilarità) Il fatto sta che in questi 
nove mesi tutte le fabbriche di cotone si sono ampliate; è un 
fatto che l'importazione del cotone grezzo aumentò ; è un 
fatto che le fiuanze ricevono ogni giorno delle domande per 
concessioni di forze motrici in gran parte destinate a mettere 
in moto edifìzi consacrati all'industria dei cotoni ; tutti que-
sti fatti mi paiono dimostrare che le conseguenze di quella 
riforma non sono state fatali a quest'industria, e che quindi 
fu fatta in tempo opportnno. 

Ma ora l'onorevole Sella ci ha fatto una comunicazione, 
una confidenza che spiega, a mio credere, i reclami degl'in-
dustriali. Una voce è stata sparsa, come dice benissimo l'ono-
revole Sella, nel pubblico, che il Ministero intendeva ad una 
nuova riduzione ; e questa voce ebbe forse origine in un ar-
ticolo stampato in un pregevole giornale estero, neWEcono-
mist di Londra, il quale, male informato, prendendo il pas-
salo pel futuro, indicava l'intenzione di fare una nuova dimi-
nuzione. Ma, se si fosse letto attentamente tutto quell'articolo 
e si fossero confrontate le cifre ed i dati da esso esposti in 
moneta ed in misura inglese, si sarebbe visto che VEcononmt 
annunziava come cosa da farsi, la riforma fatta. Però questo 
annunzio così riciso di un giornale grave come è YEconomist, 
e che gode meritamente di molta fama nel mondo industriale, 
pose in apprensione, ed in giusta apprensione, gl'industriali, 
i quali, invece di dire quello che ha detto così opportuna-
mente l'onorevole Sella : « Badate, che se avete fatto ieri 
una riduzione del 80 per cento, per qualche tempo dovreste 
lasciarci respirare, » vennero invece a tirar fuori il loro so-
lito argomento, che, cioè, la riforma fatta li aveva-rovinati. 
Io li vedo però andare in carrozza, mentre, se ciò fosse, do-
vrebbero almeno andarsene a piedi. (Si ride) 

Adunque, io lo ripeto, le cause di tutto questo rumore me-
nato dagl'industriali sono le voci cui ha fatto cenno l'onorevole 
deputato Sella. Queste voci non hanno nessun fondamento ; 
giacché, o signori, io non esito a dichiarare che, per quanto 
io sia favorevole al principio della libertà commerciale e 
della riduzione dei dazi, io ritengo che non si debba modifi-
care ad ogni tratto la tariffa doganale, e che sia meglio fare 
una buona riforma, larga, radicale, che non andare a grado 
a grado recandovi mutazioni. 

Noi abbiamo fatto, riguardo ai tessuti, nel 1881 una larga 

riforma; vi era un sistema altamente protettore, siamo pas-
sati ad un sistema discretamente liberale. 

Ora abbiamo fatto un altro passo; ma, fatto quest'altro 
passo, bisogna dar tempo all'industria di adattarsi al nuovo 
stato di cose; ed io dichiaro che, come ministro, e se non 
sarò più ministro, sempre quando abbia ancora l'onore di 
essere deputato, io mi opporrò ricisamente a nuove riduzioni 
sui rami che sono stati colpiti da questa riforma. 

Io mi ricordo, e mi scusi la Camera se invoco l'esempio del 
passato, ma io credo che in fatto di questioni economiche la 
esperienza possa invocarsi con ragione, mi ricordo che, 
quando vi fu la riforma che venne sancita nel 1881, il rap-
presentante di. una delle prime fabbriche dello Stato, il rap-
presentante della manifattura di Annecy e Pont mi disse: 
avete fatto bene, io posso lottare; ma per lottare bisogna che 
10 faccia delle spese, che io cambi molte macchine ed ho bi-
sogno di sapere lealmente qual è la vostra opinione sulle ul-
teriori riforme; ed io gli dissi che se dipendeva da me per 
dieci anni non avrei toccato più la tariffa del cotone ; e l'in-
dustriale tenne parola, modificò le sue macchine, e non solo 
nGn diminuì, ma allargò i suoi mezzi di produzione. Questo 
industriale possiede ora una fabbrica, alla quale, lasciatemelo 
dire, se ne trovano ben poche superiori in Inghilterra, e se 
vi è alcuno tra voi che conosca le fabbriche d'Inghilterra e 
voglia recarsi a Pont a vedere quella manifattura, si convin-
cerà della verità del mio asserto. 

Ebbene quello che ho detto a quel distintissimo industriale 
che si è reso benemerito dello Stato, svolgendo su così larghe 
basi l'industria del cotone, io lo ripeto adesso, e dico che, 
per quanto sta in me, sia come ministro, che come deputato, 
al punto di riduzione in cui siamo della tariffa, rispetto ai 
cotoni ed ai lini, io mi opporrò per un periodo di dieci anni 
a qualunque riduzione sia per proporsi. 

Non però per tutti gli altri generi. 
E qui, poiché mi si porge l'occasione , dirò che cosa io 

credo che si debba fare per l'industria. Io credo che si debba 
sempre aver in mente che le macchine costano più da noi 
che non costino in Inghilterra. 

Le macchine costano più da noi, perchè noi disgraziata-
mente non abbiamo ancora grandi fabbriche di macchine nei 
nostri Stati, e ciò per due motivi: in primo luogo perchè le 
materie prime che costituiscono le macchine sono più care 
presso di noi, e pagano un dazio ancora abbastanza elevato; 
in secondo luogo perchè, nell'intento di favorire l'industria, 
abbiamo dovuto quasi abolire i! dazio sulle macchine estere; 
credo quindi necessario il ridurre il dazio sui metalli, ed ho 
11 coraggio di annunziarlo ai produttori di ferro, sieno del-
l'Elba, della Lombardia o della Liguria. Essi debbono aspet-
tarsi ad una riduzione daziaria. L'agricoltura ha resistito alla 
soppressione di tutte le [asse protettrici, che esistevano in 
gran copia; è quindi giusto che gli agricoltori, come gl'indu-
striali, possano procurarsi la materia prima d'una gran parte 
delle loro macchine, a prezzi meno cari di quello che Io sono 
ora. 

Non vi fate illusioni ; il dazio sui ferri inglesi di seconda 
qualità è del 20 al 28 per cento. Non so s'io dieo bene; se 
no, l'onorevole Sella potrà correggermi. Credo che il dazio 
del 28 per cento sul ferro sia un dazio protettore, che biso-
gna diminuire; il Ministero non lo farà senza consultare la 
Camera, ma credo che nella prossima Sessione vi si verrà 
presentando una proposta per diminuire il dazio sui metalli, 
ciò che sarà un favore per tutte le altre industrie, non esclusa 
l'agricoltura. 

In quanto al dazio sulle macchine, non sono d'opinione 
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aumentarlo  ̂ anzi sono d'opinione di facilitarne l'introdu-

zione, rendendo più facile lo sdoganamento delle medesime. 

Ora si costringono gl'importatori di macchine a presentare 

un disegno esatto della macchina che vogliono introdurre 

nello Stato, e la dogana verifica, confronta il disegno e la 

macchina, il che è una grande molestia e talvolta cagione di 

danno all'industria; e a questo sarà rimediato. 

Finalmente io credo che per favorire l'industria (ed in 

questa parte l'onorevole Sella potrà fare molto più di me), 

si conviene di favorire l'istruzione professionale non solo 

nelle alte, ma nelle basse sfere degli operai. Noi difettiamo 

ancora di buoni capimastri nelle nostre fabbriche; s'incon-

trano assai difficoltà onde procacciarsi dei meccanici inge-

gneri, quelli che gl'Inglesi dicono engineers, che sono mec-

canici un po' distinti, e per avere questa classe di capimastri 

artieri è necessario che vi siano alcune scuole tecniche, dove 

gli operai, non quelli vestiti di panno fino, ma i veri operai 

che hanno un ingegno naturale acquistino quelle cognizioni 

che sono necessarie per diventare buoni capi d'arte, buoni 

capimastri. 

Io credo d'aver fatto il possibile onde alcune di queste 

scuole fossero attivate ; se il mio onorevole collega ministro 

dell'istruzione pubblica, coadiuvato dall'onorevole deputato 

Sella, può far sorgere di queste scuole in varii punti dello 

Stato, avrà reso all'industria un ben altro servigio che non 

sarebbe l'aumento dell'uno o del due per cento sui dazi pro-

tettori. 

Io credo, o signori, avervi dimostrato che la riforma san-

cita dai due decreti in discussione era consigliata dalla con-

dizione non troppo prospera delle nostre finanze, che ci era 

dettata dalle condizioni economiche dello Staio, e finalmente 

che fu fatta in tempo opportunissimo, e che non ha recato 

nessuna di quelle conseguenze sfavorevoli che anche le più 

savie riforme hanno talvolta prodotto in altri paesi, che 

hanno prodotto eziandio in questo paese in altre circostanze, 

e ciò perchè si è fatta in un momento altamente opportuno. 

Dopo questo io spero che la Camera vorrà rendere un par-

tito favorevole alla legge che è sottoposta alle sue delibera-

zioni. 

PRESIDENTE. La parola sarebbe al deputato Scialoia, ma 

come credo che parla nello stesso senso del ministro, se non 

c'è alcuno che parli contro la proposta, mi pare che si possa 

chiudere la discussione. 

scBJMbOiA. Io desidererei di prendere la parola, non per 

discutere teoricamente, ma solo per dare alcuni brevi spie-

gazioni per ciò che riguarda le provincie napolitane. 

p r e s i d e n t e . Le concederò di parlare, ma se il depu-

tato O'Ondes parlasse contro 

d ' o i v d e s r e « & i o . Io sono favorevole alla legge, ed o-

gnuno facilmente lo penserà, essendo una legge che ha a fon-

damento la libertà ; soltanto vorrei dire qualche cosa sulla 

presente materia per quanto può riguardare alla Sicilia. 

Non addurrò ragioni in favore della legge che discutiamo, 

esse sono state bene svolte dal presidente del Consiglio dei 

ministri, esse sono evidenti; solo mi limiterò a domandare 

perchè non si è presentata una legge per approvare il de-

creto del luogotenente della Sicilia sulla tariffa doganale, 

come si è fatto per i decreti promulgati su questa materia nel 

Napolitano. 

Io dico questo, perchè credo, o signori, che tutti i decreti, 

i quali non erano indispensabili acciocché si verificasse l'u-

nione, non sieno legali, finché il Parlamento non li confermi 

con una legge. 

Una legge, che confermasse questi decreti, sono sicuro che 

in Sicilia sarebbe lietamente accolta. Imperocché nell'isola 

le idee di libertà commerciali e industriali sono più antiche 

di quello che siano in Piemonte; e queste idee si sono a gran 

pezza attuate, ed hanno prodotto ottimo effetto. Quindi, qua-

lunque misura che miri ad ampliare l'applicazione di quelle 

idee, là sarà sempre riputata apportatrice di utilità. 

PRESIDENTE. Il presidente del Consiglio ha facoltà di 

parlare. 

s ì i c a v o v r e . , presidente del Consiglio. La questione 

sollevata dall'onorevole D'Ondes-Reggio avrebbe delle conse-

guenze vastissime, poiché converrebbe esaminare se tutti i 

decreti luogotenenziali, per aver vigore, devono essere con-

fermati con una legge. Io non vorrei sollevare in questo mo-

mento una questione così grave; ma si tratta ora d'una legge 

che è in esecuzione; nessuno ne contesta l'esecuzione. Pare 

adunque a me che si possa rimandare ad epoca più oppor-

tuna lo scioglimento della questióne di sapere se i decreti 

emanati prima della riunione del Parlamento abbiano bisogno 

di una legge per essere convalidati. 

Io credo che, lasciando a parte la questione generale, se 

vi è disposizione, la quale sia giustificata dalla necessità, è 

quella relativa alla modificazione della tariffa daziaria. Egli è 

evidente che, dal punto in cui la Sicilia veniva a far parte 

integrante del regno italiano, si doveva ad essa estendere 

lo stesso sistema daziario, altrimenti vi sarebbe stata una 

separazione economica fra la Sicilia e le altre parti del re -

gno italiano, ed avrebbe abbisognato che i legni, arrivando 

in Sicilia dalle altre provincie italiane, come i legni che ve-

nivano dalla Sicilia nei porti continentali, fossero trattati 

come legni stranieri. Se mai, ripeto, vi è disposizione che si 

giustifichi dalla necessità, quella è che si riferisce alla assi-

milazione della tariffa daziaria siciliana a quella del regno 

d'Italia. 

» ' o n » e s - r e 6 « i o . Rispondo all'onorevole presidente 

del Consiglio che io, indicando la ragione.generale che mi 

moveva a favellare, non pretendeva di fare oggi la questione 

di massima sulle legalità degli atti de' Governi della ditta-

tura e della luogotenenza di Sicilia e di Napoli, ma solo chie-

deva perchè, se intorno all'obbietto de' dazi doganali si pas-

savano in legge i decreti di Napoli, non si dovessero pari-

mente passare in legge i decreti di Sicilia. 

» i c ì t o i i r c , , presidente del Consiglio. Faccio osser-

vare all'onorevole preopinante che qui v'è una differenza. 

La legge generale daziaria stabilisce che nell'intervallo 

delle Sessioni i ministri hanno facoltà di fare riduzioni sopra 

le tariffe daziarie, coll'obbligo di presentare al Parlamento, 

alla prima sua riunione, un apposito articolo di legge per ot-

tenerne la convalidazione ; quindi i decreti 18 agosto e 12 

settembre si estendono a tutto io Stato, non alle sole provin-

cie napolitane. Questi decreti portavano una modificazione 

alla tariffa generale ; quindi, proponendo al Parlamento di 

sancirli,-ne resta estesa la sanzione non solo a Napoli, ma 

alle antiche provincie ed alla Sicilia; è una disposizione ge-

nerale per tutto lo Stato. 

PRESIDENTE. Il deputato Scialoia aveva chiesto di par-

lare. 

s c i & i i o i i . Io vorrei dare qualche spiegazione di fatto 

sulla tariffa napoletana , poiché l'onorevole presidente del 

Consiglio non ha toccato quella parte. 

Dirò brevissime parole, se il signor presidente me lo per-

mette. 

Signori, i decreti di cui si tratta sono passati nella tariffa 

generale, quando questa venne pubblicata in Napoli, sicché 

l'onorevole deputato Polsinelli è mal informato dei fatti se 
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cre de che ora si t r a it i, c om'e g li d ice va s ta ma ne, d 'un s opras-

s e llo a lla ta r iffa. 

Que s ti de c re ti d 'agos to e s e t te mbre fa nno g ià pa r te inte-

gr a le de lla ta r iffa che fu pubb lic a ta in Napo li 1110 o t tobre e  

che e ra s ta ta s anc ita dal Gove r no d it t a to r ia le il 24 s e t t e mbre  

1 8 6 0, qua ndo io ave va l' o no re di d ir ige re le finanze napole-

tane. Sicché non si t r a t t a, r is pe t to a lle p r o v inc ie na po lit a ne, 

ne ppure d 'un de c r e to che s ia ve nuto a s opr a gg iunge r si ad 

una ta r iffa g ià pubb lic a ta ; si t r a t t a, i l r ipe t o, d ' una pa r te in-

te gra le de lla ta r iffa pubb lic a la per  le gge da lla d it t a t u r a. Que-

s ta s pie gazione di fa t to r e n d e, r is pe t to a Na po li, del t u t to o-

ziosa anche la que s t ione s o lle va ta da ll' ono r e vo le D'Onde s-

Re gg io. 

Or a, s ce nde ndo al me r ito de lle r ifo r me do g a na li, a r r e ca te  

da lla ta r iffa pubb lic a ta in Na po li, ed al mo do c ome que s te  

r ifo r me fur ono e ffe t tua te, è m io de b ito s c a g iona r mi da due  

imputa z ioni fa t t e mi da ll'ono r e vo le de puta to P o ls ine lli. La 

p r im a, c ioè, d'e s s e re ta li que s te r ifo r me da r ov ina re le fab-

br iche na po le ta ne ; la s e conda d 'a ve r le impos te impr ovv is a-

me nte. 

Qua ndo fu pubb lic a ta in Na po li la ta r iffa, io r ivo lsi la mia 

s pe c ia le a t te nzione ai filati  ed ai te s s uti di co tone e di lana ed 

a lla c a r t a, po ic hé que s te t re ma te r ie e r a no p r inc ipa lme n te  

p r o t e t t e, e d ir ò p u re s t r a n is s ima me nte p r o t e t t e; pe rc iocché 

a lcune di esse ave vano ancora una p r o te zione che s a liva a l-

l' o t t a n ta e ta lvo lta al nova n ta per  c e nto. 

Ve n n i, a cag ion d 'e s e mp io, a s ape re che di una di que s te  

ma t e r ie, la c a r ta, che e ra t ra le p iù p r o te t t e, se n 'e s por tava 

per  la T os cana ; la fabbr ica del Le fe bre ne pr ovve de va al Vie us-

seux e ad a lt ri e d it o r i. Era d u n q ue pos s ib ile di c o n t inua re  

una c ons ide r e vo le p r o te z ione ad una fabbr ica la qua le e ra 

tanto in n a n z i, ch 'e s por tava i l s uo p r o do t to e s os te ne va in To-

s cana la concor r e nza de lle a lt re c a r t ie re it a lia ne e de lle to-

scane me de s ime? Se que lla fa bbr ica pote va s os te ne re una si-

mile c onc o r r e nza, ben c o mpr e nde la Came ra che le e ra af-

fa t to inu t ile la p r o te z ione. 

Qua n to ai filati  ed ai te s s uti di la n a, q ue s t ' ind us t r ia, c ome 

s uole a vve n ire nel s is te ma di p r o t e z io ne, si ma nte ne va in e-

q u il ib r i o a mo' dei fu n a m b o li, a ve va, c ioè, pe so e c ont r a p-

pe s o. 

Er avi un dazio di duc a ti 3 1/2 s u ll'e s por ta zione de lla la n a, 

e un dazio di d uc a li b 1/2 s u ll ' impo r t a z io ne. Vi e ra poi un 

dazio mo lto cons ide r e vo le di duc a ti 35 per  c a n ta r o, oss ia 

163 lir e per  q u in t a le s ulle la ne filate . 

Abo le ndo i l dazio s ulla e s por ta zione, e c on te mpor a ne a-

me nte que llo s ulla impo r t a z io ne, si c o mpr e nde fa c ilme n te  

come l' indus t r ia de lla filatura e de lla te s s itura ve n iva a gua-

da gna r vi un duc a to per  c a n ta r o, a nzic hé pe r de r vi n u lla. E la 

r iduz ione del dazio s ul filato, s e ppure pote va d ir si p r e g iud i-

zie vole a lla filatura dei n u m e ri p iù gr os s i, r e nde va pe rò pos-

s ib ile ai te s s itori di c o n t inua re in c e r ti d is c r e ti t e r m ini la 

te s s itura de lle ma t e r ie p iù fine . Cos icché, t u t to c ons ide r a to, 

mi pa r e va che que s ta indus t r ia pote s se esse re r a ggua g lia ta a 

que lla de lle a lt re pa r ti d ' It a lia, e zia nd io pe r c hè, pre se le ne-

cessar ie in fo r ma z io ni s u lle c ond iz ioni di e s s a, ve nni a ppun to 

ne lla ce r te zza di esse re in c ond iz ione pa ri a que lla di mo lti 

a lt r i luo g hi d ' It a lia. E di fa t ti i l s ignor  P o ls ine lli, che è u no 

dei p r inc ipa li fa bb r ic a n t i, mi d ice va come g li op ific ii napo-

le tani ha nno da pa r e cchi a nni in qua a c quis ta to mo lto s vi-

luppo, che essi non s ono p u n to in fe r io ri a mo lte a lt re fab-

br ic he che e g li ha v is ita te in P ie mo n t e. Or a, o s ig no r i, non 

s are bbe s ta ta s t rane zza il c o n t inua re una p r o te zione a fab-

b r ic he, che uno de g li indus t r ia li p iù d is t in ti vi d ice che s ono 

in pa ri c ond iz ione de lle fa bbr ic he che e gli ha v is ita to ne lle  

a lt re pa r ti d ' It a lia ? Ed il c on t inua r la nel mo me nto in cui si 

p r oc la ma va l ' u n ità d ' It a lia ? 

Ve n ia mo al co tone. I l c o tone e ra g r a va to d ' un dazio di 

10 duc a ti s u ll ' im p o r t a z io n e; dazio e no r me, e t u t to c o n t r a r io 

a llo s v iluppo de ll' indus t r ia de lla te s s itura e de lla filatura del 

c o tone. I filati  di co tone poi e r a no g r a va ti d ' un da zio di 

17 duc a t i. Gua r da ndo l ' in t r o d uz io ne, v id i c ome dal 1853 al 

1858 l' immis s ione dei filati  di co tone e ra t r ip lic a ta. T og lie ndo 

q u in di il dazio di 17 duc a t i, e r iduc e ndo lo da 2 a 4 d uc a t i, 

s e condo i d ive rsi n u m e r i, a r r e cavasi senza d ub b io un a lt ro 

imme nso be ne fic io a ll' indus t r ia de lla te s s itura del co tone. 

Que s ti be ne fizi e r a no poi a ppe na compe ns a ti da una s e ns ib ile  

r iduz io ne s u ll' immis s ione dei te s s uti me de s im i. Ed è ta n to 

c e r to, o s ig no r i, c iò che io a ffe r mo, che me n t r e, in s e tte m-

b r e, per  la r a g ione che non si e ra ancora unifica to il me r ca to 

it a lia no, fu r o no r is e r va ti a lc uni le gge ri favori a que s t ' indu-

s t r ia, coll'e s pre s sa d ic h ia r a zione che dove vano cessare appe na 

un ita l ' It a l ia , a lc uni fa bb r ic a n t i, fr a i qua li ne n o m ino un 

s o lo, i l Vo n w il le r , a ppe na ins ta lla ta la luogo te ne nza, fe ce ro 

essi me de s imi is tanza s c r it ta pe r c hè la tabe lla de lle e cce zioni 

fa t te in lor  favore fosse r e voca ta. 

Non c r e do che vi possa esse re m ig lio r e e p iù e v ide nte giu-

s t ificazione di que s ta. E se ne vole s te u n ' a lt r a, se c re de s te  

che que g li indus t r ia li s ' ing a nna va no, io d ir ò che i fa t ti ve n-

ne ro a c on fe r ma re le lo ro e le m ie p r e v is ion i. Po iché posso 

a ffe r mare s o le nne me nte che le fa bbr ic he na po le ta ne di c o tone  

h a n n o, dopo la nuova ta r iffa, e s por ta to de' te s s uti di c o tone, 

per  ve nde r li in T os cana : ed h a nno fa t to v iva ius ta nza a lle  

dogane pe r c hè age volas s e ro la e s por tazione in t r o duc e ndo il 

me todo di p io mb a re c onfo r me al r e s to d ' It a lia. 

Pos to c iò, mi pa re s ope rchia ogni a lt ra a r gome nta z ione. 

Ma pu re si d ic e: voi in t r oduc e s te una r ifo r ma di g r a nde im-

po r ta nza in modo impr ovv is o. Que s to mo d o, se non a lt r o, è 

per  lo me no inc iv ile . 

Anc he que s t 'as s e r zione non re gge nel fa t t o; il s ignor  Pol-

s ine lli sa me g lio di me c he, se il Gove r no na po le ta no dal 

1846 non ave va p iù in t r o do t to r ifo r me di r ilie v o ne lle s ue  

t a r if fe , se n 'e ra pe rò mo lto occupa to nel 1859. Allo r a no-

m inò una Commis s ione, la q ua le, dopo aver  fa t te la r ghe in-

d a g in i, e c h ia ma li qua si t u t ti g l' indus t r ia li e t u t ti g l' in te r e s-

s a ti nel c o mme r c io, p r e pa rò un la vo r o, di cui io poi a s uo 

t e mpo mi s ono mo lto g iova to. 

Una pa r te di que s to la voro fu pubb lic a ta con t re de c r e t i, 

del 1° e 15 ma r zo e 1° ma gg io 1860. 

T r a le ma t e r ie che non e r a no s ta te r ifo r ma t e, e r a no ap-

p u n to que lle dei filati e te s s uti di co tone e di lana : ma i l Go-

ve r no, ne ll ' e ma na re quei de c r e t i, pubb licò u ffic ia lme nte un 

a vv iso a g l' indus t r ia li che il la vo ro c o n t inua va, e che non sa-

r e bbe pas s ato i l me se d 'agos to senza pubb lic a re e s s e nzia li r i-

fo r me a nc he in t o r no ai filati e te s s ut i. Que s te r ifo r me fu r o no 

inve ce fa t te di s e t te mbr e, q ua n do il Gove r no d it t a to r ia le in-

t r odus se la ta r iffa it a lia na. 

Ve de d u n q ue l' ono r e vo le s ignor P o ls ine lli che non manca-

va no g li s tudi fa t t i, che non ma nc a va no le la r ghe ind a g in i, e  

che non posso ne ppure esse re r imp r o ve r a to d ' inc iv ilt à ve rso 

i s igno ri in d us t r ia l i. 

Ma, d ice e g li, in ogni mo do u na r ifo r ma di que s ta na t u ra 

si fa q ua ndo g l' ind us t r ia li si a c c or da no fr a di lo ro e col Go-

ve r no. 

Io as s icuro i l s ignor  P o ls ine lli che ne s s una r ifo r ma doga-

na le si po t r e bbe mai fa re se si vole s se que s to accor do, e c iò, 

non pe r c hè g l' ind us t r ia li non s iano per  pa t r io t t is mo capaci di 

g r a ndi s acr ifici ; se essi ne s ie no c a pa c i, Io pr ova lo s tesso 

s ignor P o ls ine lli, i l qua le per  la causa de lla libe r tà ha s acr i-
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ficaio gran parte della sua fortuna; ma, signori, io dico 
che quando ci entra di mezzo l'interesse, qualche volta pren-
dono radice, involontariamente, nella nostra intelligenza 
degli errori i quali ci fan difendere una cattiva causa, non 
più per interesse nostro, ma scambiando questo coirinte-
resse altrui. 

Ne volete una prova? L'onorevole Polsinelli non ha impu-
gnate le riforme introdotte nel Napoletano perchè pregiudi-
zievoli ai produttori. Generosamente egli ha detto: « i pro-
duttori hanno sofferto, ma essi non se ne lagnano. Le vostre 
riforme sono perniciose all'erario, sono perniciose ai consu-
matori.)) Ed un uomo intelligentissimo, un dotto uomo ri-
peteva da altri banchi: « le riforme di questa natura sono 
pregiudicievoii ai consumatori ed all'erario. » 

Ora, quando noi vediamo degli uomini disinteressati, de-
gli uomini che hanno fatto sacrificio della loro fortuna per la 
libertà, come il signor Polsinelli, degli uomini eminenti, 
come l'onorevole Sella, ripetere che queste riforme possono 
essere pregiudizievoli ai terzi, io ho il diritto di affermare 
che, supposto negli industriali medesimi tutto il patriottismo 
possibile , l'accordo desiderato dal Polsinelli sarebbe altret-
tanto impossibile, quanto sarebbe, se questo patriottismo non 
si supponesse in loro. 

Poste queste considerazioni, la Camera mi scagionerà di 
due imputazioni immeritate, cioè di avere falte riforme per-
niciose all'industria delle provincie meridionali, di averle 
fatte con poca urbanità verso persone, tra le quali mi pregio 
di annoverare antichi miei colleghi ed amici. 

PRESIDENTE. Non essendovi più alcun oratore inscritto, 
interpello la Camera se intenda chiudere la discussione ge-
nerale. 

(La discussione generale è chiusa.) 

TOTO PROPOSTO DAL Dll'HT.IT » DEPRETIS PER 
L'ANNIVERSARI O DELLA LIBERAZION E EÌI PI -
LERMO. 

PRECIDESTE. Darò ora facoltà di parlare al deputato 
Depretis per fare una proposta. 

dsìprktis. Era mia intenzione di chiedere la parola al 
principio di questa tornata, ma essendosi cominciata subito 
la discussione, ho pregato l'onorevole presidente di conce-
dermela appena il credesse conveniente, trattandosi di un 
argomento che non è compreso nell'ordine del giorno. (Segni 
di attenzione) 

Io sarò brevissimo. 
Signori, la data di questo giorno, 27 maggio, ci ricorda un 

grande e felice avvenimento. Fu nei giorni che di poco pre-
cedettero il 27 maggio 1860, fu in quei giorni che un mani-
polo di valorosi sbarcati prodigiosamente a Marsala, dopo 
avere sconfitto numerose ed agguerrite milizie a Calatafimi, 
circondato dal plauso delle insorte popolazioni giunse sui 
colli che circondano quel meraviglioso bacino che con una 
frase poetica, ma pur vera, chiamasi la conca d'oro ; il ba-
cino, o signori, in fondo al quale siede, specchiandosi nel 
mare, la bella e popolosa città di Palermo. Era Palermo la 
prima meta a cui miravano quei prodi nel loro cammino vit-
torioso, ma quella città era occupata da un intiero esercito 
forte per milizie ordinate, per armi e munizioni copiose, pel 
mare aperto, per l'aiuto di una flotta, per posizioni muni-
tissime. 

Ebbene, o signori, l'illustre duce dei mille con un miracolo 

di tattica e di ardimento, delusa la vigilanza delle truppe 
borboniche, si gettò animosamente sopra Palermo e penetrò 
nel mezzo della città invano occupata e contesa dalle truppe 
dei Borboni. 

I cittadini, o signori, quando ancora ferveva la lotta, in 
quello stesso giorno del micidiale combattimento, credettero 
compiuta la loro liberazione. La città intiera ornò le sue case 
con mille e mille bandiere nazionali, perchè il popolo di Pa-
lermo nel suo mirabile intuito, nella divinazione meravigliosa 
de' suoi destini, nella sicurezza della sua fede, credette cer-
tissima la vittoria, credette che quel giorno la sua città era 
libera. E infatti, o signori, pochi giorni dopo le truppe ne-
miche abbandonavano e per sempre la gloriosa città. Questo 
giorno, osignori, debb'essere e sarà per l'Italia uno dei giorni 
più memorabili della sua storia, poiché in tal giorno è comin-
ciata la nuova fase della sua rivoluzione, in tal giorno la città 
di Palermo, una delle più splendide gemme dell'italica corona, 
potè dirsi unita alla famiglia italiana, nel sacro simbolo che 
gloriosamente era penetrato, ed erasi innalzato nelle sue 
mura, e stava scritto sulla nazionale bandiera colle parole: 
Italia e Vittorio Emmanuele. 

Or bene, o signori, come Napoli festeggierà il 7 settembre, 
quest'oggi, in questa stessa ora la Sicilia intera festeggia la 
liberazione della sua capitale, e Palermo festeggia la vittoria 
riportata nelle sue mura contro gli oppressori. A quest'ora 
istessa quella illustre ed eroica città vede nelle sue vie fe-
stanti le molte e molte migliaia de' suoi liberi cittadini ; alla 
bella festa prende parte la sua numerosa milizia nazionale, 
tanto bene ordinata e tanto benemerita ; essa ne formerà per 
certo uno dei più belli ornamenti ; e alla gioia comune si as-
sociano, ne siam certi, confusamente uniti i prodi soldati che 
hanno vinto a Calatafimi ed al Volturno e i veterani che 
hanno trionfato a Palestro e a San Martino, e che insieme 
fecero sicura la libertà e l'unità della patria comune. 

In questo giorno memorabile, o signori, io ho creduto che 
in questo recinto, nel quale tutte le glorie nazionali devono 
trovare un'eco, una voce dovesse rammentare questo felice 
avvenimento. Ed è per ciò che ho deposto sul banco dell'ono-
revole nostro presidente un ordine del giorno, col quale la 
Camera si associa all'esultanza della popolazione palermi-
tana, che festeggia quest'oggi l'anniversario della sua libe-
razione, preludio, fin d'allora immancabile, della libera-
zione e dell'unificazione d'Italia. (Bravo! Beneì) 

presidente. Se nessuno domanda di parlare, pongo a 
partito il voto proposto dal deputato Depretis, del quale do 
lettura : 

« La Camera si associa all'esultanza della popolazione pa-
lermitana, che festeggia quest'oggi l'anniversario della sua 
liberazione, e passa all'ordine del giorno. » 

(È approvato all'unanimità.) 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE E ADOZIONE DEL 
PROGETTO DI LEtttt E SULLA TARIFFA DAZIARIA . 

presidente. Si riprende la discussione. 
ii.LiKTi, relatore. Dohiando di parlare. 
presidente. Ora ha facoltà di parlare il deputato 

Lanza. Il relatore potrà fare dopo il riassunto, come al 
solito. 

lanza «iovanni. Il relatore della Commissione chiede 
di parlare per esprimere il voto della Giunta; io poi doman-
dava la parola per rivolgere un'interpellanza al signor presi-
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dente del Consiglio, che riguarda però la proposta legge ; 

è una specie di spiegazione che desidero di avere dal Mini-

stero prima che si passi alla votazione dell'articolo. 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Polsinelli. 

4L&IEVI, relatore. Io credeva che la discussione fosse 

chiusa. 

presidente . Vuol fare ancor qualche osservazione il 

deputato Polsinelli? 

POLSINELLI. Poche cose mi restano a dire intorno alla 

presente discussione. 

Primieramente ringrazio l'onorevole deputato Scialoia delle 

parole gentili che ha voluto rivolgermi, gia-cchè non è che io 

volessi sostenere un dazio protettore per l'industria , ma un 

dazio moderato per la finanza che giovava anche all'indu-

stria. 

Debbo poi dire che mi giungono premure grandissime dai 

fabbricanti di carta ond'io sollecitassi la Camera ed il Mini-

stero di trovar modo di impedire l'esportazione de' stracci. 

Questa materia, benché lurida , è cosa necessaria , e non si 

può avere che con gravi stenti, e, venendo a mancare, viene 

a mancare l'industria della carta. Tale industria prosperava 

nel passato in modo che i suoi prodotti in gran parte anda-

vano all'estero, fin anche in Inghilterra al grande giornale il 

Times , ciò che non succederebbe più mancando la materia 

prima. 

Quindi quella protezione, che si rimprovera, riguardo al-

l'industria della carta non è ben definita , ma era solamente 

un aiuto necessario per sostenerla all'altezza cui era giunta 

nel regno di Napoli da rivaleggiare con tutte le altre simili 

industrie esistenti in Italia. 

Questo per la carta. 

Mi resta ora a dire qualche cosa riguardo alle manufatture 

di cotone. 

Non v'ha dubbio che quest'industria abbia ricevuto qualche 

vantaggio per l'affrancamento dei dazi imposti alle materie 

prime, ma ha pur subito un grave danno pel ribasso del dazio 

sui filati, cosa che colpisce segnatamente le filature di cotone 

del Napoletano. Dei calcoli che ha fatto il signor presidente 

del Consiglio riguardo alle industrie, alcuni sono esatti, altri 

lo sono meno. Esatto è il dire che, essendosi allargato il mer-

cato, le industrie verranno a ritrarne vantaggi. Quando avremo 

Roma col suo patrimonio ce ne verrà certamente del profitto, 

come ce ne verrà pure quando avremo la Venezia. Ma con 

tutto ciò non so se le nostre industrie troverebbero grande 

esito in Inghilterra ed in Francia , dove , se non possiamo 

mandar lavori fini, potremmo mandare prodotti ordinari, dei 

quali si ha bisogno in tutti i luoghi. Per i tessuti di lana fini 

non potremo mai concorrerenegli esteri mercati, perchè man-

chiamo delle qualità sopraffine di lana che vengono dalla 

Germania , dove si lavora con molto maggior vantaggio che 

presso di noi ; quindi la riduzione dei dazi su questi tessuti 

ad una ragione tanto mite quanto è quella del 3 o del 4 per 

cento nuoce grandemente e ci mette nell'assoluta impossibi-

lità di poterli più oltre fabbricare. 

Riguardo poi all'osservazione fatta che il ribasso dei filati 

non importò un danno ai filatori, io debbo rispondere che è 

molto dubbia la cosa, come pure l'asserzione che le fabbriche 

non hanno ricevuto nessun detrimento dal 1851. Forse sarà 

questo pel Piemonte, ma non per la bassa Italia. 

Se andiamo avanti con questo modo, da diminuzione in 

diminuzione, si potrebbe anche asserire che le fabbriche sem-

pre migliorarono e che tutte sono sempre nella più grande 

attività. Resta poi a vedere se è vero. Per convincermi vorrei 

sapere se si crede che noi abbiamo, come gl'Inglesi, come 

altre nazioni manufatturiere, gli stessi elementi per sostenere 

la loro concorrenza. Inoltre vorrei sapere se una nazione, 

priva d'industria e di fabbriche, sia in una condizione mi-

gliore delle nazioni industriose, giacché si vuol ridurre il no-

stro paese solamente ad agricola. 

Una nazione, che è agricola ed industriale nello stesso 

tempo, è certamente in miglior condizione, poiché essendo i 

consumatori vicini, i produttori tanto dell'industria come 

dell'agricoltura possono smaltire con vantaggio vicendevole il 

frutto delle loro fatiche. La produzione delle provincie me-

ridionali, che mancava di mezzi di comunicazione, di sbocchi 

e di domande estere, doveva la sua esistenza alla protezione 

delle tariffe; scomparsa questa, vengono meno tutti i van-

taggi per l'industria in dette provincie. 

Il signor deputato Scialoia poi non dovrebbe dimenticare 

che la seconda diminuzione, che ora si cerca di far approvare, 

fu pubblicata contemporaneamente alla tariffa nel ex-regno 

di Napoli; lascio a voi di pensare quanto grande dovè essere 

il dolore che dovettero provare quei manifattori nel vedersi 

porre questo doppio aggravio. Infine quel che più interessa 

è lo stato delle finanze. 

Col progredire di riduzione in riduzione, finiremo col far 

cessare intieramente i dazi indiretti provenienti dalle mani-

fatture , ed i manifattori si limiteranno alle cose ordinarie; il 

che non è certamente una bella cosa per una nazione che ha 

decretato una solenne esposizione in Firenze per far mostra 

dei prodotti delle proprie industrie Fra poco tempo noi sa-

remo ridotti a far mostra dei tessuti grossolani, come si usa 

nei paesi dove non vi sono manifatture di sorta. 

Per conseguenza io voto contro la conferma dei decreti che 

ci viene proposta. 

Questo è quanto doveva dire ; la Camera farà quello che 

crederà. 

PRESIDENTE. Il relatore della Commissione ha facoltà 

di parlare. 

ALLIEVI , relatore. Io non ho che a dire pochissime pa-

role per ispiegare l'operato della Commissione. 

Essa si è proposto di esaminare in primo luogo quale 

estensione di applicazione avevano avuto i due decre t i , in 

secondo luogo quale effetto i medesimi avevano prodotto , 

giacché si trovano già in vigore da otto mesi. 

Riferendosi all'esame dell'estensione dell'applicazione , 

essa è stata condotta ad indagare la serie degli atti che hanno 

indotto a pubblicare quei decreti anche nelle provincie me-

ridionali, e quindi la tariffa daziaria, di cui quei decreti non 

sono che una variazione. La Commissione ne fece cenno nella 

sua relazione, anche perchè avrebbe desiderato che una pa-

rola di discussione si fosse prodotta in questo fatto gravis-

simo della pubblicazione della tariffa daziaria nelle provincie 

di Napoli e nella Sicilia, perchè, trattandosi d'un fatto che è, 

come dissi, gravissimo, e che ha , se non scomposti, almeno 

toccati molti interessi, una parola pronunciata in Parlamento, 

delle ragioni , appoggiate alla scienza ed all'esperienza , che 

partissero da questo recinto , avrebbero potuto recare tran-

quillità, soddisfazione migliore a quegli interessi medesimi. 

L'esame delle disposizioni, che hanno pubblicata la tariffa 

daziaria a Napoli , hanno pur condotto la Commissione a r i -

levare alcune differenze che tuttora esistono e a chiamare su 

questo punto l'attenzione della Camera. Esistono ancora , 

malgrado l'unità economica portata dalla tariffa daziaria , al-

cune differenze : ho bisogno , per esempio, di domandare al 

signor ministro se egli crede che possa cessar presto la diffe-

renza che esiste rispetto al dazio sulla esportazione degli 

stracci. Questo divario fa già sentire alcuni effetti rispetto 
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all'industria di altre parti dello Stato ; naturalmente dove 
non c'è questo medesimo dazio alla esportazione degli stracci, 
i produttori di carta si credono collocati in una posizione in-
feriore rispetto alla produzione napoletana , mentre sotto 
tutti gli altri riguardi economici si trovano parificati. 

Io adesso eredo estraneo all'attuale discussione l'adden-
trarci in questa differenza ; però udirò volentieri, e la Com-
missione, credo, lo desidera pure, alcuni schiarimenti dal si-
gnor ministro su questo argomento. 

La seconda considerazione che ha fatta la Commissione è 
relativa agli effetti dei decreti. Essa ha esaminato se vi erano 
dei reclami, se le industrie le quali si trovavano colpite dalle 
riduzioni della tariffa erano in uno stato prospero o no, e ha 
rilevato che non esisteva alcuna querela, alcuna protesta 
contro il provvedimento ministeriale, che nelle condizioni 
attuali le industrie, di cui la tariffa si era occupata, prospera-
vano. Allora la Giunta, sebbene avrebbe desiderato di spin-
gere più oltre le sue indagini, credette, dopo sì lungo tras-
corso di tempo, ciò fosse opera superflua. Al momento però 
in cui venne in discussione il progetto di legge, una nume-
rosa riunione di produttori ha mosso vivi reclami; è venuta 
alla Commissione, ha detto che era minacciata profondamente 
un'industria vitale del paese, ha domandato tempo per pre-
sentare lo sviluppo di tutte le ragioni colle quali essa credeva 
di poter persuadere al Parlamento che veramente una delle 
industrie vitali del paese era esposta a detrimento gran-
dissimo. 

La Commissione si è dovuto far carico di questa circostanza, 
ed ha anche deliberato, visto il numero e, dirò, il calore delle 
istanze, ha anche deliberato, dico, nel suo seno, se dovesse 
venirvi a proporre una mozione sospensiva, non perchè nella 
sua convinzione menomamente dubitasse sull'approvazione dei 
decreti, ma perchè desiderava di dare agli interessi quella 
soddisfazióne che pure hanno diritto d'avere, di mostrare che 
si usava a loro riguardo tutta l'attenzione che meritavano e 
ch'essa si faceva uno scrupolo, per così dire, di non passare 
sopra gravi interessi senza averli prima ascoltati. 

Ma la maggioranza della Commissione ha deciso che non 
fosse il caso di mettere innanzi questa proposta sospensiva. 
Tuttavia io stimai mio debito, e la Giunta tutta ha desiderato 
che queste circostanze fossero fatte conoscere alla Camera. 
Quindi noi abbiamo risposto a questi industriali che ci pa-
reva difficil e il persuadere la Camera dei danni gravissimi 
portati dalla riduzione della tariffa, dal momento che essi 
erano cresciuti in prosperità, ed avevano dilatate le loro o-
perazioni appunto, dopo le mutazioni arrecate dalla tariffa 
medesima. 

Questi industriali ci rispondevano : signori, quelle condi-
zioni di prosperità sono bensì vere, ed hanno durato per qual-
che tempo, ma sono eccezionali; perchè, dicevano ancora, 
l'industria dei cotoni, e soprattutto della filatura, aveva avuto 
un immenso slancio alcuni mesi addietro, e per conseguenza 
di questo slancio essa otteneva dei prezzai eminentemente re-
mo nera lori, 

Ciò essendo in Inghilterra, ne veniva che anche gli indu-
striali del nostro paese potessero ritrarre un sufficiente be-
nefizio. 

Ma ora, dicono, noi siamo rientrati nelle condizioni nor-
mali, ora in Inghilterra gli alti lucri diminuiscono, e noi ci 
troviamo, in concorrenza con la produzione inglese, al di-
sotto di un prezzo rimuneratore. 

La questione, come vede la Camera, sta nel decidere se e-
rano circostanze eccezionali quelle di alcuni mesi fa, o se le 
§ono quelle di oggidì ; e la Commissione, considerando lo 

stato attuale dell'industria del cotone, e l'apprensione che 
suscita la presunta, anzi incominciata guerra degli Stati 
Uniti, considerando la momentanea perturbazione prodotta 
da! timore che questa industria sia per entrare in una vera 
crisi, ha creduto che fossero anormali le circostanze pre-
senti, e che si potesse ragionevolmente ritenere corse rego-
lare il precedente stato di cose. 

Oltredichè la Giunta ha pur pensato che il far luogo in 
tempo strettissimo ad una inchiesta in simili materie è affare 
estremamente difficile. Chi sa quanto difficil e compito sia il 
valutare il prezzo di costo di un prodotto, e come questo 
prezzo varii da un industriale ad un altro, e nelle varie parti 
di uno stesso paese, riconoscerà che è veramente impresa la-
boriosissima il venire a un risultato concreto e definitivo, e 
che il criterio migliore, per qualunque effetto della tariffa, è 
pur sempre ancora l'esperienza, cioè il fatto a posteriori 
delle condizioni in cui l'industria si trova. 

Per conseguenza la Commissione, considerando e le diffi -
coltà del compito che si avrebbe assunto, e l'incertezza del 
risultato, e d'altra parte parendole di avere già degli argo-
menti sufficienti in favoredella propria convinzione, è venuta 
nell'intendimento di respingere la proposta sospensiva, e 
per mezzo mio insiste nel chiedere alla Camera l'approva-
zione dei due decreti di cui si tratta. 

presidente. La parola è al signor Lanza. 
liANZA. eiovANNi. Mentre nel regno di Napoli si pub-

blicava la tariffa daziaria, parificata quasi in tutte le sue 
parti alla tariffa già vigente nelle antiche provincie, si 
mantenevano però ancora certi diritti differenziali a fa-
vore di quelle potenze straniere le quali avevano ottenuto 
per trattati di essere parificate alla bandiera del regno di 
Napoli. 

Questi diritti differenziali consistevano nella riduzione del 
10 per °/0 su quello che dovessero pagare le provenienze 
con altre bandiere, le quali non godessero di questo fa-
vore. 

Cosicché ora, o signori, esiste un'anomalia, uno sconcio, 
ed è che i commercianti di certe nazioni le quali non hanno 
ottenuto questo favore dall'ex-re di Napoli, qualora appro-
dino nei porti di queste provincie napolitane, saranno ob-
bligati a pagare il 10 per°/0 di più di quello che pagherà chi 
v'approdasse con bandiera favorita, ed allorché invece appro-
dano in altre provincie italiane, che fanno parte dello stesso 
regno d'Italia, non sono soggetti a questo aggravio. 

Ben si vede che questa differenza non può più sussistere 
nè in diritto, nè in fatto. Non può sussistere in diritto, per-
chè non si può concepire come in uno stesso regno vi possa 
esistere tale differenza, che provenienze di una stessa na-
zione, approdando in una parte del regno d'Italia, abbiano a 
pagare 10 per °/0 di più di quello che pagherebbero appro-
dando in altra parte del medesimo regno. Non può sussistere 
nemmeno in fatto, perchè, come ben si comprende, agevo-
lissima cosa sarebbe pe' provenienti da nazioni non favorite 
11 procacciarsi il medesimo vantaggio concesso alle altre, 
mediante lo sbarco delle loro merci in uno dei porti in cui 
non hanno luogo tali diritti differenziali, e coll'aprir loro il 
passo per via dì terra. 

D'altronde, o signori, da ciò ne deriva una complicazione 
gravissima. 

Per il mantenimento dei diritti differenziali il Governo 
dittatoriale di Napoli ebbe innanzi tutto ad accettare in mas-
sima la tariffa coi diritti esistenti nelle altre provincie ; poi 
ebbe ad accrescere il 10 per °/0 a tutte le tariffe, e quindi a 
diminuire il 10 per °/0 in favore della bandiera nazionale, ed 
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il 10 per °/0 a favore delle bandiere estere, pareggiate alla 
nazionale. 

Qui, come si vede, havvi una complicazione che incaglia 
d'assai l'amministrazione e rende anche difficil e il controllo 
sulla esazione dei diritti, perchè a gran pena verrà fatto di 
poter discernere le merci provenienti con bandiera non as-
milata alla nazionale, che non goda, cioè, del favore del 10 
per cento. 

Per il che, tanto per considerazioni politiche, quanto per 
ragioni amministrative, io sono d'avviso che non abbiano più 
a sussistere questi diritti differenziali. 

Inoltre ritengo impossibile che coi trattati stipulatisi tra 
l'ex-re di Napoli e le potenze che godono dell'accennato fa-
vore, siasi convenuto, a pregiudizio del Governo di Napoli, 
l'obbligo di non mai estendere lo stesso favore ad altre po-
tenze, perchè una cosiffatta convenzione implicherebbe una 
vera alienazione dei diritti di sovranità. 

Quindi, in seguito a quest'ultima considerazione, pre-
gherei l'onorevole presidente del Consiglio a voler esporre 
se egli creda che questi diritti differenziali possano cadere, 
dirò, da sè, non essendo fondati sopra nessun diritto reale; 
oppure, posciachè ebbero luogo quei trattati (che saranno di 
certo a lui noti assai meglio che alla Commissione, perchè 
non potè questa averli sott'occhio), se intenda d'intrapren-
dere delle trattative a questo riguardo, allo scopo di far ces-
sare una differenza che costituisce una vera anomalia, uno 
sconcio, di cui non si potrebbe nemmeno comprendere l'esi-
stenza, se non fosse constatata. 

di civoiiR «., presidente del Consiglio. Comincierò per 
rispondere all'eccitamento che mi venne fatto dall'onorevole 
relatore della Commissione. 

È vero che si è mantenuto a Napoli un dazio di esporta-
zione sopra gli stracci molto più elevato di quello che esiste 
nelle antiche provincie. 

Credo che si sia mantenuto il dazio di sei ducati il quin-
tale, mentre nelle antiche provincie è ridotto a k o 5 fran-
chi. La differenza è tra il franco ed il ducato. 

Io credo che questa differenza debba scomparire; non po-
trei in ora indicare l'epoca, ma evidentemente essa debbe 
cessare. 

Non mi stupisco che i fabbricanti di carta muovano lagni 
contro la riduzione dei dazi sulla carta. Un esempio dei la-
menti degl'industriali noi l'abbiamo avuto in Francia, quando 
si volle entrare nella via della libertà. 

In virtù del trattato della Francia coll'Inghilterra, il Go-
verno francese ha tolta la protezione e vi ha sostituito un 
dazio protettore. Ebbene i fabbricanti francesi che vendono 
a noi le loro carte, e che ne vendono in Inghilterra, dichia-
rano altamente che sono tutti rovinati, se il trattato è in ese-
cuzione. È vero che, per consolarli, i fabbricanti inglesi di-
cono alla lor volta che, dacché il signor Gladstone ha tolto il 
dazio che esisteva sulle carte estere, sono tutti rovinati dai 
fabbricanti francesi. Io credo che ci guadagneranno e gli uni 
e gli altri, perchè si stabilirà, forse, la divisione del lavoro 
fra i fabbricanti delle due nazioni. 

Così accadrà anche a Napoli ; vi sarà qualche modifica-
zione nell'industria napoletana, ma in complesso non credo 
che scapiterà. Accadrà nelle provincie napoletane ciò che av-
venne nelle antiche provincie. In queste si ridusse di molto 
il dazio sull'esportazione degli stracci, e tutti gli anni l'ono-
revole deputato che allora rappresentava Voltri veniva fa-
cendo alla Camera un quadro lagrimevole dell'industria della 
carta. Ed egli aveva ragione. Le antiche fabbriche che lavo-
ravano ancora a mano furono costrette in parte a chiudersi, 
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ma ne sorsero invece delle nuove e grandi, ed ora, in com-
plesso, quell'industria si può dire sviluppata dopo la ridu-
zione del dazio di esportazione sugli stracci. 

Risponderò poi all'onorevole Lanza esser vero che si è la-
sciato sussistere a Napoli, in teoria, un antico sistema, il 
quale accordava una riduzione del dieci per cento alle merci 
importate sui bastimenti provenienti da nazioni colle quali vi 
esistevano trattati di commercio. 

Questo sistema, non occorre dirlo, è, a mio credere, molto 
vizioso, contrario ai prineipii di sana economia politica. Se 
non si è abolito, la ragione, a mio credere, sta in ciò che, se 
pare uno sconcio in teoria, in pratica non ha quasi nessun 
effetto ; giacché il regno di Napoli aveva dei trattati con quasi 
tutte le nazioni produttrici d'Europa, e anche d'America. Si 
è mantenuto quel sistema forse per evitare una quistione con 
alcune potenze che avrebbero potuto cogliere, se non una 
buona ragione, almeno un pretesto di muovere reclami, di la-
mentarsi della mala fede, e delle conseguenze dell'unione del 
regno di Napoli col resto d'Italia ; e così, per evitare qualche 
molestia diplomatica, si è mantenuto quel sistema che deve 
però scomparire e scomparirà in principio, come, lo ripeto, 
è quasi scomparso in pratica. 

Noi abbiamo a regolare molte cose rispetto alle modifica-
zioni delle nostre relazioni con alcune potenze in conseguenza 
dell'unione di Napoli col resto d'Italia. Io credo che ciò darà 
luogo a trattative commerciali, che riesciranno, io spero, 
vantaggiose anche pel commercio italiano. In questa circo-
stanza quel rimasuglio, quella reliquia di un falso sistema 
scomparirà; intanto posso assicurare l'onorevole deputato 
Lanza che non produce nessun inconveniente pratico. 
presidente. Il deputato Cordova ha facoltà di parlare. 
Foci. Ai voti ! ai voti ! 
Cordova. Avevo chiesto la parola per rispondere al-

l'onorevole Lanza e rischiarare i dubbi da lui posti innanzi; 
ma, dopo le cose dette dall'onorevole presidente del Consiglio, 
nulla mi resta a dire. In Sicilia non si tenne conto dei trat-
tati; la forma è diversa, ma gli effetti sono gli stessi, come os-
servò l'onorevole signor ministro, perchè il Governo napole-
tano aveva conchiuso trattali con quasi tutte le potenze com-
merciali. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
presidente. Darò dunque lettura dell'articolo unico : 
« Sono approvate le modificazioni alla tariffa generale delle 

dogane sui diritti d'entrata riguardo alcuni tessuti e filati, 
sancite coi regil decreti 18 agosto e 12 settembre 1860. » 

Pregherei i signori deputati a dire se c'è qualcheduno che 
intenda proporre alcuna speciale modificazione sui vari cam-
biamenti introdotti nella tariffa, chè in tal caso io ne darei 
lettura, e potrebbero proporsi le modificazioni mano mano 
che viene a leggersi un articolo della tariffa. Altrimenti, se 
non c'è chi voglia far proposte speciali, io metterei subito ai 
voti l'articolo unico di cui è composta la legge. 
san donato. Domandai di parlare per chiedere una 

spiegazione al signor presidente del Consiglio. Vorrei chie-
dergli se si pensa di modificare anche la tariffa postale esi-
stente nel Napoletano, specialmente per quel che riguarda la 
corrispondenza coll'eslero. (Rumori al centro) Prego che si 
rispetti un deputato in voi stessi. 

Tornando all'argomento, dirò che è un fatto che da Napoli 
a Parigi una lettera importa al minimo 50 soldi ; e, doman-
dando io per ciò spiegazioni al signor presidente del Consi-
glio, non trovo ragione perchè si debbano fare degli ohi ohi 
di c&vovb c., presidente del Consiglio. L'onorevole de-

putato San Donato può facilmente capire come nelle at-
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tuali relazioni del regno colla Francia sia molto difficile il 

trattare una convenzione postale relativamente a Napoli. 

Il Governo spera che, se queste relazioni si faranno più nor-

mali, si potrà estendere, a Napoli il trattato che abbiamo 

colla Francia, il quale riposa su basi eque e liberali per en-

trambe le parti. 

S4N d o m i t o . Ringrazio il signor ministro per la da-

tami risposta, che è appunto corrispondente a quello che io 

desiderava. 

p i ì V t i k o . Io appoggio l'istanza dell'onorevole San Donato, 

essendo urgente che cessi questa situazione anormale. 

n i c a v o i t r c . , presidente del Consiglio. Ma questo non 

dipende da noi. 

p r e c i d e s t e . Se non c'è alcuno che intenda di proporre 

modificazioni speciali alla tariffa, io pongo ai voti l'articolo 

unico della legge. 

Chi intende approvarlo, si alzi. 

(La Camera approva.) 

Si passerà allo squittinio segreto sul complesso della legge. 

Risultamento della votazione: 

Presenti . . . . . . . . 204 

Votanti . . . . . . ' . . . 203 

Maggioranza 103 

Voti favorevoli . . . . 190 

Voti contrari . . . . 13 

Si astenne 1 

(La Camera approva.) 

COMUNICAZIONE » E l i « O V E R I O . 

usi c ì t o i b c . , presidente del Consiglio. Domando di 

parlare. 

p r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare. 

p r e s i d e n t e » e l c o N S i d i i i o . Ho l'onore di presen-

tare alla Camera un decreto reale, con cui l'ex-deputato An-

gelo Bo, direttore generale della sanità marittima, è nomi-

nato regio commissario per la discussione della legge in-

torno al servizio della sanità marittima. 

p r e s i d e n t e . La Camera dà atto al signor ministro 

della presentazione di questo decreto. 

(La seduta è levata alle ore 5 1/4.) 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Discussione dei progetti di legge : 

1° Convalidazione dei decreti relativi ai militari privati 

d'impiego per cause politiche dai cessati Governi d'Italia; 

2° Maggiori spese e spese nuove da aggiungersi al bilancio 

del 1860; 

3° Ritiro delle monete erose in corso nell'Emilia, nelle 

Marche e nell'Umbria , e loro cambio con nuove monete di 

bronzo; 

Riordinamento del servizio di sanità marittima ; 

8° Riordinamento delle tasse di marina. 


